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JLl pubblicar colle stampe i pre- 
gi , il valore , e la riputazione 
delle cose protette non pub non 
piacere a quei che le proteggo- 
no . Quindi è , che essendosi de- 



guata V Eminenza Vostra di ac- 
cordare V onorevole , e potente 
sua protezione a questa nostra 
antica Città , e di accrescerle per 
tal modo merito , e nome ; noi 
ci lusinghiamo, eh' Ella si com- 
piacerà delle ricerche isteriche, 
che formano l'oggetto di questo 
libro , e che saprà gradire V li- 
mile offerta , che noi Le ne fac- 
ciamo a nome della Patria ri- 
conoscente . Sia dunque sotto i 
di Lei auspicj il libro, noume- 
no che la Città di cui tratta , e 
sarà questo per lui grandissimo 
onore , e fortuna , come lo e sen- 
za dubbio per la nostra Comu- 
ne , che apprezzandolo quanto 
vale, non cesserà mai di aggiun- 
gerlo agli antichi suoi fasti. 



Noi profittiamo di questa pro- 
pizia occasione per pregare la 
generosa bontà di rostra Emi- 
nenza a permetterci , che pieni 
dei pià alti , e sinceri sentimen- 
ti di ossequio , di divozione , e 
di riconoscenza noi ci dichiaria- 
mo pubblicamente . 

Dell' Emza Prostra Rma . 

Prosinone 3o. Decembre 1 8 1 5. 



Umil. Devot. ed Oblig. Servitori 

DOMENICO MAGGIOR CEKRON1 CAPO COHSERVATOHB 
GIUSEPPE TESORI COMSERVATORE 
SILVLMO GABRIELLI COHSERVATQRfi 



IMPRIMATUR, 

Si videbilur Reverendis. P. Mag. Sacri Palati! 
Apostolici . 

Candidai Maria Fiatimi Archiep. Philipp. 
Ficesgerens . 



APPROVAZIONI. 

Nell'Operetta del Signor Dottore Giuseppe de 
Mattkeis sulla Storia della sua patria Prosino- 
ne , che ho avuto il piacere dì leggere per com- 
missione del Reverendissimo Padre Maestro An- 
fossi j Maestro del Sagro Palazzo Apostolico , non 
ho ritrovato cosa alcuna contro le leggi , che 
potrebbero impedirne la stampa . Trovo anzi a 
lodarvi particolarmente ì' amor della patria , clic 
ha fatto intraprendere al Ch. Autore una storia, 
la quale mancava di un paese , capo di Provin- 
cia , che pure la meritava quanto Unti altri me- 
no illustri , e popolali ; e insieme ho notato la 
diligenza , e Io studio nel raccogliere , e riunire 
tutte le notizie sicure , profane , ed ecclesiasti- 
che , aliali poteano rinvenirsi nella serie di tan- 
ti secoli oscuri , e mancanti ancora per citta più 
insigni. Ai quali meriti unite le congetture cri- 
tiche , ed erudite per rischiarare alcuni punti 



controversi , s' intende , quanto l' Autore sia va- 
lente non meno nella sua Professione , che già 
ha onorata con varie dotte produzioni ; che nel 
passeggiare per i campi dell' amena varia Lette- 
ratura antiquaria , come tanti uomini celebri 
della Professione stessa , i Eie ci , i Mercuriali , 
i Morgagni . Sarebbe desiderabile , che a perfe- 
zionare la storia della Letteratura Italiana del 
eh. Tiraboschi , ognuno s : interessasse per la par- 
te riguardante le cose sue patrio, per ^poi riu- 
nire le osservazioni particolari nella storia gene- 
rale in un corpo compito , più accurato, ed 
esteso . 

Dalla Biblioteca Chigiana li 1 5. Gennaro 1816 

Avvocato Carlo Fea, Presidente alle An- 
tichità Montane, e al Museo Capitolino. 



Incaricato dal Reverendissimo Padre Maestro 
del Sagro Palazzo Apostolico ho letto con mol- 
to piacere il Saggio /storico sulla città di Fre- 
na capace di offendere la Religione , il Costu- 
me , o il Governo ; ma ho dovuto ammirarvi 
l'ordine luminoso , la scelta erudizione , e la 
sana critica che presenta in ogni sua parte . U 
CI. Autore del medesimo * attualo Professore di 
Medicina in Sapienza , e per questa , e per mol- 
te altre sue pregevoli produzioni già note al pub- 
blico , mostrasi emulo degnissimo di tanti cele- 



bri Mettici specialmente Italiani , i quali hanno 
saputo riunire la più profonda scienza Medica 
ai lumi li più estesi di amena Letteratura. On- 
de fi, che io giudico il suddetto Saggio ben de- 
gno della pubblica luce . 
Roma il 19. Gennaro 1816. 

Lorenzo Re pubblico Professore, di Archeo- 
logia nell'Archiginnasio Romano del- 
la Sapienza . 



IMPRIMATUR. 




DIVISIONE 
DEL SAGGIO ISTORICO 

SULLA CITTA' DI PROSINONE 

r. A p T. 

e 

U tato di Prosinone alianti il domìnio de 1 Ro- 
mani sino all' anno 45o. di Roma. 

CAP. II. 

Dall'anno 45o. di Roma sino all' Impero de ~ 
gli Anton ini . 7i tulio Ti òt--:oio 's ." dell'Era 
rotore. 

cap. in. 

Dall' Impero degli Antonini sino a quello de - 
gli Imperatori Francesi , a tutto il Secolo g* 

CAP. IV. 

Dal fine degl' Imperatori Francesi sino a tatto 
il Secolo li* 

CAP. V. 

Dal Secolo i4-" sino al principio del Decimo- 



STATO DI FROSINONE 



Avanti il dominio de' Romani 
sino all' anno ^5o. di Roma t 



ìf oche , ed incerte sono lo notìzie , clic 1' isto- 
ria ci sommiuiàtrn intorno a Frosinonc prima del- 
la sua espugna /.io ti e operata dai Romani , e del 
dominio n cui fu sottoposto . Esse non possono 
rintracciarsi, c!ie per via d'induzione, e di con- 
getture , alle quali pero non debbono mancare ' 
appoggi sufficienti , e plausibili ragioni . Noi ri- 
peteremo a questo proposito cìò , che per la stes- 
sa causa scrisse già Tito Livio (l) : In rebus tam 
anliqùis , si ques similia veri sunt , prò veris 
arcipiantur , satis haheam . Nò alcuno deve di 
ciò meravigliarsi , trattandosi dì. un' epoca tanto 
da noi remota , di un'argomento si poco cono- 
sciuto per i monumenti istorici che ci rimango- 
no, ed essendo la medesima rosa comune a qua- 
si tulle le altre citla le più illustri d'Italia , la 
dì cui antica storia ò più nota per rapporti di 
dipendenza, che hanno avuta con Roma , di quel- 
lo die per fatti loro proprj , ed interni . 



(I) Lib. 5. Cip. IJ. 




Incominceremo dunque dall' indagare a qnal 
contrada, e a qua! popolo (MI 7 aulica Italia ap- 
jiar tenesse Fresinone prima della sua riunione al- 
le genti . ed ai paesi del Lazio ; ma anche su 
questo punto noi manchiamo dì noli/.ie positive, 
e dirette, quantunque, a ponderar il tutto esat- 
tamente, noti si possa dubitare , che quest' anti- 
chissima città appartenesse ai Volsci popolazione 
assai numerosa , e guerriera a sinistra del Teve- 
re , del di cui vasto territorio faceva ella parte, 
t; che pareva destinata , secondo Livio (i) , ad 
esercitare perpetuamente il Romano valore . Im- 
]ierocchè dall' epoca di Tarquinia Superbo , che 
fu il primo a combattere si vidorosa gente (2) , 
continuò questa a molestare , e a far guerra a 
ltoma per oltre duecento anni , e giunse sino a 
stringerla d'assedio, e a minacciarla di giogo 
nella sua prima età, come accadde sotto la con- 
dotta del Capitano Volsco Accio Tulio , e dell'e- 
sule Romano C. Marcio Corcano cosi detto da 
Coriole piccola città Volse» espugnata da lui. La 
gloria , ed il vanto di Roma per simile conqui- 



norevole cognome preso dalla città conquistata , 
come in tempi posteriori , e per Roma assai più 



(1) Valicai velai sorte qaadam prope in atirnam 
txerceado Romano militi datos. Lib. t. C. SI. 

(1) li primus Polscis hcllunt in ducentoi amplius po.'t 
siiam alatela annoi mofit , Suctsamqut Pómttiom fi ca- 



sta giunse al punto 




pil Lib. 1. C. 30 
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gloriosi , è felici si dette il nome di Affiicano , 
e di Numantino a quello tra gli Scipìoni , che 
conquistò l 1 Affrica , e Numanzia (i) . Fu appun- 
to combattendo i Volsci, che Coriolano quantun- 
que loro vincitore, bene ne conobbe la bravura, 
ed ebbe vi di poi ricorso per vendicarsi dell' in- 
grata sua patria . 

Intanto alcuni, tra i quali il Si gonio tji), pre- 
tendono, ma in giusta mi: ri te , clic Fresinone «[>- 



Yolsco. La vicinanza delle città decisaménte Er- 
oiche Verolì , Alatri , e Ferentino , che tutte con- 
finano con Fresinone può aver Éitto nascere que-- 
sto errore; poiché sebbene; sii ami chi scrittori 
non abbiano asserito nulla di positivo su tale ar- 
ticolo , tuttavia possiamo credere con sufficiente 
fondamento , che ai Volsci , e non agli Eroici 
appartenesse questa città, siccome hanno bastan- 
temente dimostrato Cluverio (3) , Cellario (4) , 
e la Mattiniere (5). Noi di fatti leggiamo in Ti- 
to Livio (6), che i Frasi aonesi furono privntidi 
una porzione del loro campo, ed afflitti con al- 
tre pene per aver eccitati gli Ernici alla rivolta; 
e che un tempo la prossima città di Ferentino 



(i) Epit. Lib. i. C»p. XI. 




al vicino popolo Eniico , e ) 




& Uh. i». C i. 



apparteneva ai Volaci, dai quali la tolsero i Ro- 
mani per darla agli Ernici (t) , cosa di cui mol- 
to querela vansi gli stessi Volsci nelle loro assem- 
blee (a). Perciò in vece di credere Ernico Pro- 
sinone per le sua vicinanza , e contiguità al ter- 
ritorio Ernico dalla porle specialmente di Feren- 
tino , vi sarebbe al contrario più ragione di cre- 
der Volsca la città di Ferentino per la sua vi- 
cinanza , e contiguità al territorio Volsco di Pro- 
sinone, come realmente fu in un' tempo . Sem- 
bra dunque certo, che Prosinone fosse una cit- 
tà di frontiera del territorio de' Volsci dalla par- 
te con cui confinava cogli Ernici , o precisamen- 
te dal lato di Ferentino . E sebbene i contini 
del territorio Volsco non ci siano stali indicati 
con molta esattezza dagli antichi scrittori , tutta- 
via non si può dubitare per l'esposte ragioni, 
ch'egli terminasse in Frosinone dalla parte degli 
Ernicì , siccome sembra anche certo , che tutto 
questo vasto territorio fosse compreso tra il ma- 
re , e le falde dell' Appennino , e che i suoi con- 



ti) Eodcm anno adversus l'olscos populaatii Hcr- 
nicoruat finis teginnes dacia: a Furio Coi. cum hostim 
ibi non jnj'o.uient , Fercntinum quo magna mullitudo 
Volscorum se coasulirat , ctptrt . IHinus pra/ia guani 
speraverant , fait ; qua/1 t'alici ;!iJs(jn,iw spcs luendi exi- 
gaa trai , sublatis rebus noeti oppidum reiìquerant; 
postero die prope desettum capitar. Heraicis ipse agir 
dono datut . Lib. 4. C 39. 

(1) Std Fertatinum clìam dt se captam. Hernici; 
donasse . Lib' 4. C. 3i. 
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fini quasi tulli naturali fossero da Ponente l'an- 
tico Lazio , da Levante la Campania col Campo 
Falerno , da Settentrione i monti degli Equi , degli 
Ernici , dei Marsi , e di una parte di quei del 
Sannio , da Mezzogiorno il litorale Tirreno da 
Anzio sino a Terracìna (i) . Su tutto questo trat- 
to di terreno , e sino sulle prossime Isole si sten- 
devano i Volaci , che in ogni tempo , e in ogni 
condizione non perdettero mai quello spirito au- 
dace di libertà , e intollerante di giogo, che fu 
loro proprio , e che li rese tanto famosi nell'an- 
tica istoria Romana , i di cui annali ce li mo- 
strano sempre egualmente pronti ad hellandum, 
e ad rtbellandum (a); nè senza ragione furono 
considerati da Floro li più ostinati , e quasi 
quotidiani nemici del nome Romano (3) . Scusa- 
bili perciò mostraronsi li Latini , e gli Ernici , 
quando richiesti da Roma perche non avesser da- 
ti per diversi anni i soldati, secondo i patti dell' 
alleanza , e che invece dati gli avessero ai Vol- 
se! , non ebbero difficoltà di rispondere, che la 
continua paura dei Volsci n' era stolta la causa , e 
che questa peste dì gente ad essi contigua non 



7u°>° p Cil ' ^" ario 0p " ci1, 

i Volici Lib. 7. C. \l'.'}Trlalo7 'aTViùTtan- 
aa beliaudam gens, 
1. C. P . XI. 
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l'aveano ancora potuta distruggere dopo tante, e 
tante guerre (i) . 

La Palude Pontina era interamente nel ter- 
ritorio Volsco : e Volsche in conseguenza dove- 
vano essere quelle ventitré grosse terre , eh' el- 
la contenne un tempo nel .suo seno (a) . Il Li- 
ri ne bagnava i fertili campi senza servirgli di 
confine in tutte le sue parti , poiché le città 
Volsche erano a destra, ed a sinistra di esso fiu- 
me, spuriamente nella sua sommiti) presso l'Ap- 
pennino donde trae l' origine . È noto inoltre che 
moltissime , ed illustri furono le Citta , e le 
Terre , che componevano la generale confedera- 
zione Volsca , tanto dentro terra , che nel [ino- 
ralo , e i di cui Deputati si riunivano ora in 
una , ora in altra di esse città , ma ordinaria- 
mente in Anzio . Le loro Comunità principali 
dentro terra furono Velletri , Cori , Suessa Po- 
metia , Norma , Segni, Sezze, Sulmona, Priver- 
no , Coriole, Longula , Polusea, Satrico, Verru- 
gine , Eccetra , Arteria , Fresinone , Fregclle , Fa- 
brateria , Aquino , Interomna sul Liri , Casino , 
Atina , Arpìno , Sora ec. Tra le città poste sul 
mare disti nguevansi Anzio , Circejo , e Terracini 
detta Ansure in lingua Volsca , città molto do- 



ti) IHìlilli non iati ramai*, terrortm aisiduum a 
Volici! fuisst ; juom ptslem adhtnnCin Interi suo tal 
$aptr alia aliis tiilil txhaarirì ncquine , Lib. t. C 7, 

(ij PUn. ut. tilt. Lib. J. C. 5. 



viziose , e potenti (i) . Egli è assai difficile , e 
poco , O nulla interessante per noi V andar cer- 
cando se gli Etruschi , secando Catone (a) , o al- 
tri popoli ancor più stranieri , e remoti abbiano 
dominato in niiticiitssìma età le Volsche contra- 
de, e vi abbiano l'ondate delle colonie , ovvero , 
come sembra più probabile , sieno siati i Volsci 
popolo indigeno , ed Aborigine del loro paese . 
Le tenebre son troppo folte in tanta lontananza 
di tempo; ognuno potrebbe immaginare a suo 
talento j solide ragioni mancherebbero ad ogni opi- 
Sione ; e per il nostro scopo basta il sapere , che 
i Volsci furono una delle più distinte popolazio- 
ni dell'antica Italia per numero, e per valore; 
che travagliarono la nemica Roma per tal mo- 
do , che r avrebbero distrutta nel nascere , se 
fortunate combinazioni non l'avessero salvata , e 
se avessero essi conosciuta , come 1' arte di vince- 
re, anche l'altra più difficile di profittare della 
vittoria, e del tempo (3)j che sostennero inoltre 
delle guerre cogli Àurunci , che al di quà della 
Campania occupavano i dintorni del basso Liri , 
e che al pari de'Marsi, e dei Sanniti furono lo- 
ro nemici naturali a motivo dei confini (4) J che 
ebbero lingua , costumi , religione , leggi , e go- 



ti) Cluv. op. cit. 011»r on. cit. 
(*> S ei y. ia jfioeid. Lib. XI. 

M C Volieoi ) Victoria et lem- 
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verno particolare ; che si distinsero nelle arti , e 
nell' agricoltura, come nel commercio, e nella 
navigazione (i), oltre il mestiere delle armi , in 
cui furono tanto eccellenti , e valorosi , che me- 
ritarono da Virgilio P epiteto di feruti nell'an- 
noverarli ch'ei fa tra le più famose popolazioni 
dell' antica Italia (2) . 

Non dobbiamo perciò punto meravigliarci , se 
ora vinti, ora vincitori dei Romani sopportaro- 
no poscia mal volentieri il loro giogo quantun- 
que ingegnosamente inorpellato; se ricercati del- 
la loro alleanza da Tarquitiio Superbo , due sc# 
le citta Volsche vi acconsentirono Anzio , ed 
Eccetra (3) , ricusandola tutte le altre : se an- 
corché devastato , e ridotto a solitudine il ferti- 
le loro territorio dalla barbarie , e dalla sover- 
chieria di Roma (4) , e se ad onta dei tanti trion- 
fi riportati sopra di essi da' varj Capitani Ro- 
mani, non seppero vìvere quasi mai quieti, e 
tranquilli sotto il dominio dì Roma , benché ad- 
dolcito in tanti modi , e specialmente colla co- 
munione del famoso gius Latino . . 



(1) Mitili V Italia avanti il dominio dei Romani 

(1) Uac geans acre virala Mario) puhtraqne Sabellam. 
Assuetumqae malo Ligurcm , k'olscosque veratot 
£ttulit: Aie Definì, Manos, magaosque Cantillo* 
Scipiades àarot bello , et te Maxime Cattar. 

Georg. Lib. I. 

(S| Dyon. Bilie». Lib. 

U) Liv. Lib. 6. C- .8. , . ' 



Frosinone fu dunque una delle città Volsclie 
le più antiche , e le più illustri : il Chiarissimo 
Cluveriò , lo scrittore il più dotto in antica Geo- 
grafia l' ha chiamata meritamente perantiquum 
Volscorvm Oppidum (i) . Moltissimo ella si di- 
stinse per i liberi , e magnanimi sentimenti pro- 
prj di un popolo sì valoroso : rinunziò assieme 
con molte altre città Volsche all' invito lusin- 
ghiero di Tarquinio dì entrare nella confedera- 
zione Latina , e di partecipare alle famose assem- 
blee del Bosco Ferentino , e del Monte Albano : 
p>ocuro di accrescere i nemici di Ruma , ecci- 
tando alla ribellione i vicini popoli Eroici già 
riuniti a quella Repubblica : si procacciò il so- 
prannome di guerriera , che le fn conservato an- 
che a tempi degl'Imperatori (3): e fu fìnalmen- 



rior forza di Roma , che tanto sì aggravò sopra 
di lei l'anno qSo. della sua fondazione sotto i 
Consoli L. Gennucio , e Cornelio Lentulo (4) . 
Una ricerca perà molto interessante ci si offre 



tempo. Non prima dell'anno 45»- di Roma ci 
si dice soggiogato Frosinone dai Romani , nè an- 



(i) Imi. Anltq. Lib. J. C. 7. 





periodo di 
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teriormente a quest' epoca sappiamo noi nulla di 
particolare intorno a questa ciltà , di cui l'istoria 
non fa motto. Tito Livio (i) , e Diodoro Si- 
culo (2) sono pienamente d' accordo su questo 
punto , e 1' unica differenza è nella maggior pre- 
cisione dell' istorico latino . Intanto noi sappiamo , 
che prima assai di tal' epoca i Yolsci in gene- 
rale furono tutti sottoposti al dominio di Ro- 
ma , e quindi anche Prosinone città Volsca do- 
vetr esser compresa in questa conquista genera- 
le del territorio Vclsco . Tito Livio nana in mo- 
do assai positivo, che il celebre Dittatore Furio 
Camillo uell' anao 367. di Roma dopo di aver 
5,1 echeggiato , e devastato tutto il territorio dei 
Volici , soggiogò finalmente dopo cento e sette 
anni di guerra questo popolo valoroso , che a 
lui si rese : (3) Cam omnem Valsemi ognun 
depopulatus esset , ad deditìonem ì 'oheos setti- 
mo ac centesimo deinum anno subegit . Ed iu- 
falti sino dall' anno 377. di Roma considera va si 
già il paese de' Yolsci , come ridotto a provin- 
cia : poiché nell' assegna fatta in quell 1 anno del- 
le provincie ai Tribuni Militari con potestà coa- 
solare vi entrò anche questo paese (4) ■ Quale 
dunque sarà stata la condizione di Frosinone in 



(l) Lih. X. C. t. 

(a) Bìbliot. Hitt. Lib. XX. f. 80. 

(5) Lib. 6. C a. 

(4) Munliit dolici, provincia sin-, sorte , une cola- 
paratimi extra ordinem. data. TU. Liy. Uh. 6. C. i3. 
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questo intervallo di tempo , vale a dire , dalla 
conquista generale de' Volsci accaduta nel I367. 
sino al suu particolare soggiogamento avvenuto 
l'anno 45o. di Roma ? 

Se in mancanza di notizie dirette , e positive 
è lecito di congetturare sopra plausibili fonda- 
menti sembra molto probabile , che Frosinone io 
questo intervallo di tempo si mantenesse nello 
stato di Municipio , godendo ora più , ora meno 
dei diritti, e delle prerogative, che vi .erano an- 
nesse ■ Imperocché era questa la solita condizio- 
ne dei popoli vinti , e debellali dalla Rom ma Re- 
pubblica , che chiamandoli quasi a parte della 
sua propria sorte rendeva loro comuni molti suoi 
diritti , spogliandoli ad un tempo del più pre- 
zioso di tutti , qual' è 1' indipendenza . Per que- 
sta parte ella mostrossi tanto generosa , che non 
di rado accordava il medesima onore agli stessi 
popoli ribelli , dopo di averli vinti , e sconfìtti, 
quantunque vi aggiungesse delle condizioni ora più, 
ora meno gravose - Cosi pereseinpio , accordò que- 
st' onore agli Anagnini , e a tutti gli altri popo- 
li che avevano prese le armi contro di lei (1; > 
ma senza il diritto di suffragio, e della scelta 



(i) Aaagnini* , qniqae arma Romani! bti»Wr*M , 
dtittU line tuffagli latipnt data, concilia, coavubm. 
qui adempia , et Magi'trattbat prattrqaam sacrorum tii- 
raliane inttrdiclum , 

Li*, lib. 9. C. 5i. 



de' magistrati , fuori che per affari di religione . 
D' altronde noi leggiamo in Cicerone , che la cit- 
tadinanza Romana fu realmente accordata ai di- 
Tersi popoli del nuovo , e vecchio Lazio (t)> e 
convìen credere appunto nell' epoca sopraindicata . 
Ex Latio Tusculanos , et Lanuvinas , ex cee- 
teris generibus universas gentes in Civitatem es- 
se receptas , ut Vohcorum , Sabinorum , et Her- 
nicoritm . Quello che è certo sì è che noli' ac- 
cordare in comune la cittadinanza Romana a pia 
città, e a più genti , vi si aggiungevano (a) del- 
le particolari condizioni prò merito cujus<jue pu- 
pilli , ad alcuni alleggerendo , ad altri aggravando , 
secondo il proprio merito, lo stato di dipenden- 
za in cui li riducevano ad onta del bell'onore, 
che credevano di accordar loro . Della qual co- 
sa noi abbiamo moltissimi esempj nell'istoria Ro- 
mana : che anzi dal contesto del medesimo Li- 
vio rilevasi , che i diversi popoli Latini , e tra 
questi si comprendevano a quell* epoca anche i 
Volsci , furono tutù ammessi dopo la guerra so- 
ciale alla cittadinanza Romana con condizioni 
diverse per i diversi popoli , ma che in sostan- 
za la; civiltà Romana fu accordata generalmen- 
te ai popoli Latini , colla sola condizione dì 
non poter commerciare, imparentarsi, e tenere 
assemblea tra essi , ossia fuori dei confini di cia- 



ti) In Orai, prò BalU . 
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scuna loro terra, o ciltà. Cmlerìs Latinis po- 
pulis connubio. , commerciaque , et. concilia in r 
ter se demerunt (i) . E ciò all'unico oggetto di 
togliere ad ossi ogni occasione, ed ogni mezzo 
di corrispondenza , e di riunione con Irò Roma, 
lasciandoli vivere rapporto al resto colle loro 
proprie leggi , e costumi , nel che appunto con- 
sisteva 1' essere di Municipio , come chiaro rile- 
vasi dalle seguenti parole di Aulo Gelilo (a) Mu~ 
ni ci /.ics sunl Cives Romani ex munìcipiìs suo 
jure , et legibus suis utentes , numeri s tantum 
cum Popolo Romano honorarii parlicipes ; a 
quo munere capessendo appellati videntur nul- 
lis aliis necessilatibus , ncque ulta Populi Ho? 
mani lege adstricti , cum numtjuam Populi Ro- 
mani eorum fundus factus sii . 

I Municipi però erano coa diritto di suffragio, > 
o senza un : tal diritto , secondo che sì volevano 
più, o meno favorire : i primi èrano in miglior 
condizione dei secondi. Sembra, che ai Latini, 
e quindi ai Volsci già diventati Latini fosse ac- 
cordata nel 367. la cittadinanza Romana col di- 
ritto ' dì suffragio , poiché quando questo diritto 
Don vi era annesso , l' istoria , e specialmente 
quella di Tito Livio non lascia d' indicarlo . Co- 
si per esempio quando parla degli Anaguini (3), 



(l) Li*, lib. 8. C. t*. 

(1) Noe. Act. lib. 16. C. 13. 

t S) Lìt. lib. 9. C 3i. 



e dì quei di Fondi , e di Formie (1) dice espres- 
samente , che fu loro accordata la cittadinanza, 
ma sin» suffragio . Convìen dunque inferire da 
tutto ciò , che i soli dritti', dei quali furono 
privali i popoli Latini ammessi alla cittadinan- 
za Romana , furono quelli di commerciare , di 
maritarsi , e di riunirsi in assemblea, fuori dei 
loro conGui , perchè eran questi mezzi da mac- 
chinare , e da insorgere contro Roma , cosa che 
volevasi prevenire , e tener lontana colle anzidet- 
te misure . Ma questa stessa limitazione di di- 
ritti , e di prerogative per le città Latine non eb- 
be luogo che dopo la guerra sociale nell'anno 417- 
di Roma . D' altronde il fondo di questi popo- 
li non fu fatto mai fondo del 'popolo Romano,* 
essi continuarono a servirsi delle loro leggi in- 
terne , e dei loro antichi diritti senza esser pun- 
to tenuti ali 7 osservanza delle leggi Romane , e 
solo degli onori , e delle prerogative dei citta • 
dini Romani erano messi a parte . Essendo com- 
preso anche Frosinone tra i popoli Latini cosi 
trattati dai Romani dopo la guerra , che con es- 
si ebbero nel princìpio del quinto secolo di Ro- 
ma , ne siegue , che fu confermata a questa cit- 
tà resa già Latina , la cittadinanza Romana col- 
la medesima condizione . Nello stato dunque di 
Municipio debb'essersi mantenuto Frosinone per 
un secolo in circa, dall'anno di Roma 367.3! 
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45o. , vale a dire dalla sua prima dedizione a 
Roma assieme colle altre città Volsche nel 
367. , e vi fu poi confermalo colla indicata li- 
mitazione nel 4'7- > quando si accordò la citta- 
dinanza Romana a tutte le altre città dei Lati- 
ni . Egli continuò in questa condizione sino al 
45o. , epoca molto infausta per lui, essendosi 
miseramente aggravato sopra di esso il dominio 
Romano, per avere i suoi cittadini eccitati gU 
Ernici confinanti a prender con essi le armi con- 
tro di Roma . Tanto poco si valutava da questa 
gente animosa il falso onore, e l'apparente van- 
taggio della cittadinanza Romana , o perchè ac- 
compagnala questa da molli aggravj reali , o per- 
chè meno preziosa di una vera, e totale_ indi pen- 
denza , e della integrità delle leggi patrie I 

Frusinate* tertia parte agri damnati , mtod 
ffernicos ab iìs solicìtatos comportimi ; capita- 
nile conjuraiionis ejus , questione ab Consuìi- 
bus ex Senatus Consulto habita , virgis cassi., 
et securi percossi (1). Queste sono le preciso 
parole di Tito Livio 3 e convien credere , che 
questo avvenimento facesse in Roma , e in Ita- 
lia una grande impressione , e che considerato 
fosse di moita importanza, poiché oltre il dettaglio 
datone da hWio , anche il Greco isterico Diodoro 
Sìculo lo accenna nella sua Biblioteca (a): Fru- 
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linone oppido expugnato , ognun venum de- 
cere . Testimonianza degna di molta conside- 
razione , giacché ognun che conosca questo va- 
lente scrittore dei tempi di Augusto , sà bene , 
che ì pochi superstiti suoi libri non si aggirano 
diffusamente , e di proposito , che sulla istoria 
de' Greci , de' Persiani , e di altre genti stra- 
niere , accennando solo relativamente a Roma , 
e all' Italia le cose le più importanti , e capaci 
dt formar epoca, in grazia delle quali interrom- 
pe non di rado , ma per poco , il filo del suo rac- 
conto principale . Intanto dopo un tale attentato 
dei Frusinati , egli è molto verisimile , die la 
loro città oltre le altre pene , a cui dovè sog- 
giacere, abbia inoltre perdutala cittadinanza Ro- 
mana , e quindi la condizione di Municipio . L'i- 
storia nulla ci dice dì positivo su questo artì- 
colo , ma non mancano fondamenti sufficienti a 
farlo supporre , poiché sappiamo da Pomponio Fe- 
sto,'che prosinone era una delle antiche Pre- 
fetture , cosi leggendosi nel suo Libro De Veter. 
veri, signif. all' Artìcolo Pra/ectara : Prafe- 
ctune em appellantar in Italia , in quìbus et 
jas dicebatar , et tatndinm agebantw , et erant, 
qutsdam carum Rcspublica , ncque tametl Ma- 
gistrato! suos habebant, in quas Legìbus Prw- 
/ecti mittehantur , qui jus dìcerent quotannis, 
quarum genera /aere duo: alterum in quas ire 
Pratfecli solebant quatuor vigiliti sex virum prò 
papaia suffragio ereati erant in liceo oppìda : 
Capuam, Cuntas, Casilinum, fulturnum , Li- 



ternum , Puteolos , Acerram , Sucssulam , Atel- 
lam , Calatiam ; Alterum in alias ìbant , quos 
Prmtor Urbanus quot annis in quwquc loca 
miserar., Fundos , Formias , Ccere, Pena/rum, 
Alicas , Privernum , Anagniam Frusinonem , 
Jteate , Saturniam , Nurtiam , Arpinum , atta- 
glia quampiurima ,. Ora non può dubitarsi , che 
la coadizione delle Prefetture fosse di molto in- 
feriore a quella dei Municipj , poiché nelle Pre- 
fetture non si sceglievano i Magistrati dalla mas- 
sa dei cittadini , né questi si governavano con 
leggi proprie , ma vi si mandavano in ciascun an- 
no dei magistrati da Roma, i quali dovevano go T 
vernarli colle leggi Romane , e questi magistra- 
ti appunto si chiamavano Prefetti, e Prefetture ì 
loro governi . Dal che chiaro risulta , che le Pre- 
li; l ture erano al di sotto , non solo dei Manici-, 
pj , li quali governavausi colle proprie leggi , 
ma anche delle Colonie , le quali sceglievano dal 
loro seno i proprj magistrati , benché dovessero vi- 
vere colle leggi Romane , per cui la loro condi- 
zione era inferiore a quella dei Municipj, quan- 
tunque, secondo riferisce Aulo Gelilo (i), foss- 
se già invalso a suoi tempi il costume di prefe- 
rire le Colonie ai Municipi , cosi egli scrivendo: 
Qua tamen conditio ( Coloniarum ) cum sit 
magis obnoxìa , et minus libera , potior tamen , 
et prastabilior existimatur , prppter amplitudi- 
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ne.m maestatemque Populi Romani, cujus istat 
Colonice (Juan effigie! parvce , simulacrat/ue es- 
se quwdam videntur , et simul quia obscura 
obi iter ataque sunt Municipiorum' fura , quibus 
itti jam per ignorantiam non queunt . 

Per le cose dunque esposte finora si conchiude, 
che Prosinone da citta libera , e indipendente 
eh' ella era nella Volsca confederazione , di cui 
faceva parte , passò allo stato di Municipio fin 
da quando si dettero i Volaci per la prima volta 
in potere della Romana Repubblica , e vi conti- 
nuò » confuso , e riunito cogli antichi Latini , 
allorché si- accordò la cittadinanza Romana alla 
maggior parte del vecchio, e nuovo Lazio; e che 
in seguito per i suoi demeriti particolari verso Ro- 
ma fu ridotta all'umile slato di Prefettura Pre- 
toria , ove giacque per qualche tempo . 



CAP. II. 
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■Stato di Frosinone dall'anno 45o. di Roma 
sino all' Impero degli Antonini a tutto 
il secolo a" dell' Era folgore . 



IVidotto Frosinone all' infelice condizione di ,Pip- 
fcttura, e Prefettura di seconda classe, i di cui 
Prefetti si sceglievano Ogni anno ad arbitrio (lei 
Pretore Urbano , non è meraviglia , se molto de- 
cadesse dall' antico suo lustro , e se i suoi abi- 
tanti scemati dì numero , e di valore poco figu- 
rassero nel]' aulica istoria . Ciò non ostante vi 
è molta ragion di credere , che nello scoppiare 
della terribile guerra Italica , o Sociale , eli' eb- 
be luogo poco più di due secoli dopo alla de- 
gradazione di Frosinone , ( V anno 662 di Ro- 
ma ) non rimanesse questa città interamente quie- 
ta , e attaccata a Roma senza prender parte alle 
mosse de' confederati Italici , ebe per godere ap- 
punto di tutti i diritti della cittadinanza Roma- 
na , e per esser meno vilipesi , ed oppressi pre- 
sero le armi contro dì Roma . Se esistessero tutti 
ì libri di Tito Livio , e quei di Lucejo , e di 
Lucullo , che difesamente hanno trattato di que- 
sta guerra, noi vi troveremmo forse nominato Fro- 
sinone , come una delle città alleate contro di 
Roma assieme coi vicini popoli Marsì , Sanniti , 
e Campani , onde rivendicare i suoi primieri di- 
ritti . Vi è ragion da presumere , che in quella 
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favorevole circostanza ella non abbia smentita la 
sua riputazione guerriera , e che abbia fatto le- 
ga comune con tanti altri popoli , che combat- 
terono per la medesima causa , poiché non solo 
nel nuovo, ma anche nel vecchio Lazio (i) vi 
erano delle città , e delle popolazioni mal con- 
tente del dominio Romano , ed ardite abbastan- 
za per insorgere a far causa comune eòi confe- 
derati Italiani . Ma che che sia di questa molto veri- 
simile congettura , egli è certo che volendo sta- 
re a quello che l' istoria ci accenna sopra a Fre- 
sinone durante il periodo di tempo scorso tra il 
suo totale soggiogamento , e 1' epoca dei primi 
Cesari , noi nulla troviamo che sia capace di ono- 
rarlo , e sollevarlo . La qual cosa non dee punto 
sorprendere , se richiamasi alfa memoria ciò che 
scrisse Tito Livio sullo squallido , e spopolato sta- 
to delle Volsche contrade à suoi tempi , e il pa- 
ragone che ne fa con quello dei primi secoli 
della Republica . Pochi soldati , e pochi schiavi 
erano disseminati sù quella regione tanto altra 
volta popolosa (a) : Jnnumerabiiem midtitudinem 
liberorum capitum in ìis Juisse locis, qtim nunc 
vix seminario exiguo militum relieto, servitia 
Romana ab solitudine vindicant . 
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Lo spopolamento , e lo squallore dì quei paesi 
divenne generale dopo le tante devastazioni , e ì 
tanti eccidj , che accompagnarono quelle guerre 
cosi sanguinose ed ostinate . E si può pure ag- 
giungere al guasto nato dalle guerre tra gli abi- 
tanti , e i Romani quello che vi cagionò Anni- 
bale coi suoi Africani , quando mosso dalla Cam- 
pania verso Roma , traversò la via Latina, deva- 
stando Ì campi , e le città per dove passava , e 

realmente quelli di Fregelle , di Frosinone , 
Ferentino , e di Auagni , come attesta lo stes- 
so Livio (i) Hannibal infestili! perpapulato agro 
Fregellano propter interciso! pontes , per Fru- 
sinatem , Ferentinatemaue , et Anagninum ognun 
in Labìcanum venìt . Debbono riferirsi alla me- 
desima occasione del passaggio di Annibale per 
queste contrade i versi di Silio Italico allusivi a 
Frosinone , a cui dà il nobile , e meritato epite- 
to di guerriero (a) . 

Feri concitus inde 

Per juga celsa gradum.duris qua rupibus ìiceret 
Bellator Frusino 

Kè già per poetico arbitrio , ma per verità , e per 

S'ustizia si dà da questo scrittore l'onorevole epiteto 
guerriero a Frosinone $ poiché anche allorquando 



(i) Lib. 16, C. 5. 

(1) Puic. Uh XII. v; 53°. 
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egli indica le diverse genti d' Italia riunite sotto 
Je insegne Romane per andare a perire nei campì 
dì Puglia alla famosa battaglia di Canne, nomi- 
na Prosinone colla medesima lode , e forse anche 
maggiore , annunziandolo alto alle armi non me- 
lo che all'agricoltura (1) . 

ffic Scapita pubes 

Bic Fabraterite -vulgus , nec monte nitroso 
Descendens Atina oberai , detritaque betlìs 
Suessa , atque a duro Frusino kaud imbelli* 



Intanto le numerose colonie di soldati , che 
■ì spedivano di quando in quando in queste con- 
trade nou erano sufficienti a rimediare al male , 
e nulla fu più capace di riconti urie all' antica 
popolazione , e all' antico splendore . Ecco per- 
chè Orazio scrìveva all' amico Sceva (a) , che se 
amava la quiete, e il sonno matulino, e se lo 
strepito delle ruote , e il baccano delle osterìe di 
Roma lo molestavano , fosse pure andato a Fe- 
rentino , ove certamente non avrebbe trovato si- 
mili molestie : 

Si te grata quies , et primam somnus in horam 
Delectat , sitepulvis , strepitusque rotarum , 
Si latdit caupona, Ferentinum ire jubebo . 



(i) 0 P . cit. lib. Vili. 

(il Bpi.i. , 7 . m. 1. 
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' Ed ecco perchè Giovenale scriveva anch' esso 
all'amico, che se desiderava la quiete campestre, 
ed aveva cuore di slaccarsi dai giuochi Circen- 
si , avrebbe trovato a buonissimo prezzo un ot- 
timo alloggio a Sora, o a Fabrateria , o a Fro- 
sinone(i) . 

Si potes avelli Circensihis , optima Sora* , 
Aut Fabrateria; damus , aut Frusinone paraiur 
Quanti nane tenebrai unum conducis in annuiti. 

E forse anche per la stessa ragione , oltre la 
naluivle montuosità di questi paesi, Plauto che 
può considerarsi come contemporaneo di una gran 
parte delle calamità , che gli afflissero , gì' indi- 
cò per aspri , e meschini , mettendo le seguenti 
espressioni in bocca dogi' interlocutori di una sua 
Comedia (a) . 

Meum Stalagmum , meum^, qui gnatum sur- 
ripuitì Er. vinav £ep*v 

He. Jamdiui Er. vn t«k npamn-ire. He. Fenili 
Er. vn rctv liyviiv 

He. Certon ? Er. v* r*v tpouruwva . He. fi- 
desi s . Er. vti rof Aharpiev 

He. Quid tu per barbarica/! urbes juras ? Er. 
quia enim tieni asperw 



(t) Salvi. 3 V. »»5. 

ll> Captivi Art, IV. Se, ». 



Sunt ut tuum victum autamabas esse . Ile. 
Vce tstati tuce(i) 



Malgrado però tutte queste testimonianze tea» 
denti a provare l'infelice stato delle nominate con- 
trade air epoca sopraindicata , Frosinone non la- 
sciò di farsi dislinguere in mezzo alla comune 
degradazione , poiché Strabone che viveva a tem- 
pi di Augusto scrisse di lui , e di Ferentino in 
modo che chiaro rilevasi la superiorità di queste 
due città situate sulla Via Latina (?) In vìa La- 
titiate questa la ■versione latina delle sue gre- 
che parole ) insìgnes sunt asdes , urbesque Feren- 
tinum , et Frusinum , apud quam Cosas labi- 
tur Jlv.rn.on. Pare ancora che il suolo di Fresi- 
none fosse molto fertile e pìngue , poiché , oltre 
1' elogio che ue fa Giovenale (3) , Cicerone , che 
vi possedeva un fondo , si raccomanda ad Atti- 
co nelle sue disgrazie , che non si venda , e che 
anzi si redìma , potendogli esser utile ne' suoi bi- 
sogni (4) Accepi ab Isidoro lileras et postea da- 



di V sporta Ai bari-aro , o dt barbarico si d..» 
dai Gieci * tutto dò ch'eri jtTjn.F.o e non Gceto , s 
sitcom» il fatto di qooiti Comodti li fin pi aecadatò io 
Ciccia, « Gieci tono A' loMrlocoMri . non dee .ecai me- 
uiiglit je quatte etti* lui .mi tono chiamile Barbartene 
a maniera da, Giaci . 

(ì) Ker. Geogr. Uh. 5. Xylaodiu ioleip. cura Co- 

(5) 's« r ' r . 3. V. dt. 

ft) Epiit. >n Attienili 4- Uh. XI. 
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las hìnas ; ex proximis cognovi preedia non ve- 
nisse ; videòis ergo ut sustentetur pat tini de Fru- 
sinati ; si modo futuri suriuts , erti nulli res 
opportuna. E poi ripete in altra lèttera (t): De 
fundo Frusinati l'cdimendo jam pridem intelle- 
xisti voluntatem menni . 

Quello che può recar meraviglia si è che in 
mezzo alla civile degradazione di Fresinone , e 
al silenzio dell' istoria rapporto a cose capaci d' il- 
lustrarlo in tali tempi, trovasi spesso nominato 
da Tito Livio a motivo dei frequenti , n strani 
prodìgi che vi accadevano. Cosi nell'anno 543 
di Roma fu annunziata la nascita in prosinone 
di un grosso Ermafrodito , il qua! prodigio fu 
causa di varie pratiche religiose, ch'ebbero luo- 
go in Roma secondo il costume , e della barba- 
ra uccisione del mostro infelice , ed innocente (a) . 
Ecco le. parole colle quali Livio racconta il fat- 
to „ JVuntiatum Frusinone infantem natum es-r 
„ se auadrimo parem ; nec magnitudine tam 
„ mtrandum , quam quod is quoque ut Si- 
„ nuessce biennio ante , incertus mas , art fas- 
„ mina esset , nalus erat . Id vero Haruspices 
„ ex Et r uria acciti faidam , ac turpe prodi- 
„ gium dixere ; extorrem agro Romano procul 
„ terrai contacta alto merge.ndum ; vivum in ar- 
„ cam condidere , provectumque in mare pro~ 
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„ jecerunt . Deer&verunt itera Pontifices , ut nìr- 
„ gines ti'niovenre per urbem euntes Carmen 
„ canerent . Cosi ancora ncll : unno tifa una stra- 



sinone , che non fù per nitro di lunga dura- 
ta (i) Frusinone arcui soleni tenui linea arn~ 
plexus : circti/um deinc ipsum major solis or- 
bis cxtrtnsecus ìnclusit ■ Nel susseguente anr 
sii 648 vi accaddero nuovi prodigi , poiché dei 
sassi piovvero sul Palazzo , e caddero fulmini sul- 
la Porta,, e sulle Mura della Città (a) . Frusi- 
nate murus aìiquot locìs , et porta de calo ta- 
cta ; in Palano lapidibtts pluit . Dnlle quali pa- 
iole risulta , die in Prosinone v ; era un Palaz- 
zo , che sarà stato forse quello , in cui risiedeva 
il Prefetto, e dove amministra vasi la giustizia , 
e ohe • quantunque decaduta fosse la città non 
lasciava di esser circondata e chiusa da muri con 
.porta . E dovea esservi inoltre uelP interno , o 
Bei dintorni , un Anfiteatro, come chiaro appa- 
risce da varie memorie autentiche de'bass) tem- 
pi relative ad alcuni fondi donati ni Monastero 
di Casal un ri , i quali si dicono situati peniti Am- 
pìtitheatrwn Frusinonìs (3) Ma questo AnGlea- 
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fascia attorno 
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ti'O , di cui non si conosce in "oggi alcun vesti- 
gio, dovette esservi stabilito a leniti dcgl' 
ratori , e probabilmente quando vi fu dedotta la 
Colo. ini ili veterani ; sapendosi d' altronde che 
per n>« S lio M» . e mani.nor «.unii i ,„l- 
d:itt nft p;ii;si i-In- imo m assvgiiavniui , \Ì si sta- 
bilivano de' nwtii capaci di divertirli , e tenerli 
«lli-uri . Ond.- se n. v li amichi , c virtuosi tempi di 
Roma le Colonie Civili per rara mollare in tulio 
ir» loro madre patria, e per formarne al Irrita., l'c 
immagini, presentino nel lor» sen.. un Campi- 
doglio, e un Circo, le Militari, die vennero in 
seguito presentarono per causa in apparenza si- 
mile, ma in realtà diversa , anfiteatri , e teatri. 

Noi non possiamo in falli dubitare che in Fre- 
sinone sia stata inviata una Colonia, e che que- 
sta sia stata militare poiché troppo chiaramente 



Beaedicli Jokanais de 'timo , ti a tertio Super, se Murai 
velcris Cieitatis , et a quarto Casa . Inolile nella Bol- 
la di Alenando III. in itaci di Veroli I' anno 1170. di- 
retu 11 GiegoHo Ab. del Moimnem di Guarnir i , oltre gli 
altri beni di cui li accorda il ponesso a onci Monaci , ti 
e nominata ancora Ecclesìa Santi Johaanis et Ecclesia. 
Sanctì Silvestri cubi 4raphythtatro ,'quoà ?uigo Appre- 
ttatala dicitar in territorio Frutiiiottensi . 
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attestasi da Frontino (1) Frusinone oppidum muro 
ductuni : Iter populo non debetur . Agcr [ejus Ve- 
teranis est assignatus . Prosinone Città cinta di 
mura , il suo popolo non è soggetto alla servitù 
dell' itinere pubblico : il suo campo è destinato a 
una Colonia di Veterani . Ma oltre questa chia- 
rissima testimonianza dì Frontino esistono anco- 
ra varie Iscrizioni Lapidarie trovate nel territorio 
di Frosinone, le quali tolgono ogni dubbio sulla 
sua condizione di Colonia Militare . Tale si è 
quella esistente in oggi nelP entrone della Casa 
dei Signori Bompiani riportala già dal Lami nelle 
sue Novelle Letterarie del ij5i col supplemento 
di un suo amico, ed anche dal Ch. P. Zaccheria 
con miglior supplemento nella sua Storia Lettera- 
ria d' Italia (2) , e nelle sue Iscrizioni Lapida- 
rie (3) . In questa iscrizione leggesi l' elogio di 
Numerio Clodio Proculiuo della Tribù Palatina, 
Decurione della Colonia di Frosinone postogli dai 
genitori , e dal fratello sull' avello destinato per 
loro , e per i loro posteri . 



fi) De Colon p. 16. 
/.\ t i ... ctO 




K. CLO»I. N. F. PAL. PROCVLIMI 
deeBFIOHI. COLONIA. FRVS1NATIVM. 
«tertiOS. AKKOS. PROCVL1HO. FATA. DEBERE 
PRO. QUIBUS. HOC. ILLI perFECIT. VITA. PAKENTVM 
H. CLODIVS. SIMPUIVS. ET. VARGVNTEIA- M. F. 
PROC1LLA. ET. K. CXOOIVS- NVMERIAUVS. 
FRiTER. ET. SUI. POSTEMSQUE 
SVORVM. FECERVNT 

À questa stessa famiglia Clodia benché divisa 
in diversi rami dee riferirsi l'altra Iscrizione se- 
polcrale esistente presentemente in uno dei la- 
ti della casetta campestre dei Signori Cicero- 
ni , e che ora si pubblica per la prima volta , 
non essendo ancora comparsa in alcuna delle Col- 
azioni di questo genere che si conoscono . I ver- 
si che l' accompagnano , sono belli, e patetici, 
scritti per destar compassione sulla morte imma- 
tura d' un figlio primogenito nella tenera età di 1 a 
.anni , e 5 mesi 1 i . .. - 

n. u. SACK. 
M. CLODIO. M. F. AM. SlBIKIlSa 
FIXIO. PIISSIMO H. CLODIVS SARI 
HVS.ET. FLAVIA. HESPERIS. FARENTES. 
OMISE. SVSCEPTVS, PRIMO. VOTISQVE. PAREflTVM 
CVM. IAM. BIS. SEKOS. EXPLES5ET, FLOBIDVS. AWNOS 
QVlHQVE. ETIAM. «EJJSE5. HVMEHO. SVPERABTE 
DIERVH. VIVERET. IKHOCV VS. -HLAKBA. PI ET AT E 
COLEIiDVS. OCCLD1T. HEH. 31MT VJI. CELEUES. IN 
FVNERE. FARCE. VITALI^ TREPIBOS. MATO. PRIVARE 
pÀREHTES.AVDETIS. MOESTOSQVE. GRAVI. C1RCVK 
DARE.LVCTV. . „. ,. ., 
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II Gudio riporta una Iscrizione (i) tratta dal 
Ligorio, la quale fu trovata nella via Latina , e in 
essa e nominato un Duumviro della Colonia di 
Fresinone, e della Tribù Oufenlina. 

A. AGHEIVS. Li F. OVP. fllGER 

1IV1R. COLON. FJIVSIW. 

A. AGHB1VS. L. F. RYFVS. HI. 

A.AGNEIVS. L. F. OVF. SAHDVB 
A. ALL1EHVS. Q. L. CHRESIMVS 
AGENS. IOVI. OPTIMO. MAX. 



Non si saprebbe facilmente dire, se la seguen- 
te Iscrizione , cbe leggesi in Grutero , ed in Mu- 
ratori , tratta dal Doni sia una diversa lezione della 
precedente , ovvero un' altra Iscrizione totalmente 
diversa . Sembra però che tale sia , poiebè non 
vi si nomina la Colonia di Fresinone , nè Giove 
O. M., ma solo vi si parla di un monumento or- 
dinato in testamento, ed eseguito dagli credi. 

A. AGTCEIVS. L. F. OVF. SIGER. 1IVIR 
A. ACIfEIVS. L. F. RVFVS. F. 
*. ÀGHEIVS. L. F. OVF. 5ECVHDVS 
A.. ALMBHVS. Q. L. CHRFSIMVS 
A. AGME1A. SECVHDA. TESTAMBHTO 
, 8V0. FIERI. IVSS1T 



(t) Pi £ . IX. liner, s. 



4< 

Tanto nel Grutcro CCCXXXXIX. 7. quanto 
nel Muratori DCCXX. fi. leggìi che questa La- 
nde fu trovata hiFmìnone: onde dobb tata n cre- 
dere , clic quantunque diversa dalla precedente, 
tuttavia indie! li le medesime persone nominate 
nell' altra , e che Aulo As;iiejo Negro Duumviro 
della Tribù Oufentina nominato nella prima li- 
nea di questa Iscrizione sia lo stesso A. Agnejo 
Negro figlio di Lucio della tribù Oufenlina Dimm- 
Tiro della Colonia di Prosinone , come dall' an- 
tecedente iscrizione . 

Luca Holstoiu nelle sue annotazioni all' Italia 
Antica del Oliverio crede , che Decurioni della 
Colonia di Fresinone fossero quelli pure indica- 
ti nella seguente Iscrizione riportata dal Grutc- 
ro CCCXXJI. 7 , e ritrovata presso Cercano , co- 
si egli scrivendo(i) : Decuriones ejus ( Frusìno- 
nis) commeniorantur in veleri Lapide, <jui extat 
Ceccani 

SAEKIAE. C. K. FIL. 

SACERDOTI . DI V AB 
FÀ.VSTIKAE. DECVRI 
OSES. AERE. COLLA 
TO. OB. MERITA. EIVS . 

Ma se i Decurioni nominati in questa lapide 



(i) P. e . ni. 



si vogliono credere di Frosinone , non vi è al- 
cuna ragione per credere , clie fosse anche di 
Frosinone la Senia liaJbilla ivi nominata , o che 
esistesse in questa Città un tempio sacro a Fau- 
stina , o un collegio di sue sacerdotesse , come 
taluno ha preteso , 

Per le cosi; esposte finora , e per molte altre 
elle si tralasciano per amore di brevità , non si 
può in alcun modo dubitare , die Frosinone si» 
stala Colonia, e Colonia Militare, poiché tale 
ronvien crederla per la testimonianza di Fronti- 
no, il quale dice espressamente ager ejus vete- 
raiiis est asùgnatus , e per il tempo in cui vi 
fu dedotta , elle bisogna credere anteriore di po- 
co a quello dello slesso Frontino . Di fatti non 
solo alcuno degli scrittori anteriori a tal' epoca 
non ha mai parlato di questa Colonia di Frosi- 
none, ma Io stesso Vellejo Patercolo (i) nell'e- 
numerazione delle antiche Colonie Romane dalla 
presa di Roma fatta dai Galli sino al sesto con- 
solato di Mario , non vi ha compreso Frosinone; 
ed aggiunge che dopo un tal tempo non sapreb- 
be dire , se altre fuori che militari fossero le 
Colonie dedotte dai Romani : neque facile me- 
moria mandaverim, tjuee . nùi militaris post 
hoc tempus deducta sit ; e dì queste non fa 
motto , perchè com' egli stesso scrive , militarium 
et carnee , et auclores , et ipsorum prtefulgent 



ti) Hltt. Romi». lib. i. 
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nomina (1). Tuttavia se queste erano general- 
mente nnte ni tempi di \ ellejo , che furono 
quelli di Tiberio , sono in oggi avvolte in una 
grande oscurità, se non per le. eause , certo pei 
nomi , e gli autori , sapendosi solo in generale 
che istituite la prima volta da Siila , sì molti- 
plicarono sotto i Triumviri, e gl'Imperatori den- 
tro , e fuori d' Italia . Quello che sappiamo da Ta- 
cito si è che questo costume dì spedire delle co- 
lonie militari aveva già sino dai tempi di Nero- 
ne talmente deviato dall'antico suo scopo', che 
non si potea più rimediare con tal mezzo né al- 
lo spopolamento delle città , nè ai bisogni dei 
veterani (2) . La pittura elle ne fa questo gra- 
vissimo isterico è assai forte , e corrispondente 
al suo carattere atrabilare ; ma per quanto fosse 
egli portato ad esagerare i vizj , e li disordini 



%} la Italia vetas Oppìdum Fattoli j 
et cognotnentu<n a Nerone adipiscuntur. fi 

corata subvenere , dilapsis pluribus in prodi 
tal stipendia expleverant. -Wejjie conjigiit 
neque alendis liberi; lutti orbai sine posteri: 
linqutbonl . JVon cnim , ut olirà , universa 
ductbnntur Cam tribuni! et centurionibus , ut 
jne ordiate militièut , ut consensi! et charìt 

lis sine rectore , sine aje'tibus jnutuis , qu 
genere mortaliam repente in unum collecti : n 
gii guarà colonia . 

ÀnniL libi il. C. 17. 



dei tempi di cui parla , è verisimile clie l'incori-' 
veniente da Itti esposto esistesse almeno in gran 
parte ai tempi licenziosi ed infami di Nerone . 
ma che in seguito sotto migliori e pili militari 
Imperatori andasse a scemare , se non a cedere 
interamente , e che la Colonia Militare inviata a 
Fresinone fosse più disciplinai» , uè infetta da 
tanti vizj , né da si poco amor di patria anima- 
ta . Dobbiamo però avvertire , che Plinio il vec- 
chio , il quale scrìveva a tempi di Vespasiano, 
e di Tito, e nomina Frosinone, e i Frusinati, 
come popolo distinto nella prima Regione d'Ita- 
lia , secondo la divisione che aveane fatta Au- 
gusto in undici Regioni (t) , rum dice , che 
fosse Colonia, come lo dice di laute altre città 
che tali furono , ed erano ancora' a suoi tempi , 
e eh' egli indica nella parte geografica della sua 
istoria naturale . Sembra perciò che poco prima 
dell'impero di Nerva , e di Trajano , O che Sot- 
to questi medesimi Imperatori fosse inviata a 
Fresinone la Colonia Militare nominata nelle va- 
rie iscrizioni , ed in Frontino, dotto e rispetta- 
bile personaggio, il quale Bori per l'appunto 
ne' bei tempi di Nerva, e di Trajano. 

Ecco dunque come Frosinone è passato suc- 
cessivamente in tutti i diversi stati , ih cui so- 
levano trovarsi le citta vinte , e riunite a Roma, 
vale n dire prima in quello di .Municipio , po- 



,l; Lib 3. C. 5." 
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scia nel!' nitro di Prefettura , e finalmente in quel- 
lo dì Colonia , nel quale sì mantenne sino alla 
rovina dell' impero Romano . In questo modo le 
apparenti contrndizioni dei diversi scrittori sva- 
niscono , e tutto si cont'ilia tanto il silenzio de- 
gli uni , qu.into le varie testimonianze degli al- 
tri , non meno che il tenore , dei monumenti an- 
cora esistenti , i quali ad altra epoca che all'in- 
dicata non si saprebbero più. giustamente ripor- 
tare . 



CAP. Ili 



Stato di Prosinone dall'impero degli Antonini 
Jino a quello degl' Imperatori Francesi 



i tutto il secolo q 



J.n mezzo alla successiva degradazione di Roma, 
e dell' Italia , che io cominciata sino dal terzo 
secolo dell'Era Volgare giunse all'estremo suo 
punto intorno al fine del quinto secolo colla di- 
struzione dell'impero Romano in occidente ope- 
rata dai diversi barbari del settentrione , il La- 
zio ne soffri a preferenza delle altre contrade 
d'Italia per la sua vicinanza a Roma , oggetto 
principale della feroce avidità di quei barbari . 
Ma li suoi danni , e le sue angustie si accreb- 
bero colla venuta in suo soccorso dei Greci dì 
Costantinopoli sotto la condotta di Belisario , e 
di Narsete , che discacciando i Goti , non libera- 
rono l' Italia dal miserabile suo stato . Il primo 
specialmente di questi Greci capitani dopo di aver 
fatto soffrire alla città di Napoli le più orribili 
sciagure s' incamminò preceduto dal terrore del 
suo nome verso Roma , ed abbandonò a sinistra 
Ja via Appìa per traversar la Latina , e quindi 
Frosinone che vi era nel mezzo , onde giungere 
più sollecitamente in Roma . Quivi ad evitare 
il furore , e la barbarie delle sue geuti ora sta- 
to antecedentemente invitato dagli abitanti per 
consiglio del Pontefice Silverio , che volea rispar- 



aliare a quel popolo un trattamento simile a 
quello dei Napoletani . Belisario in fatti vi en- 
trò per la porta detto Asinaria , die si crede es- 
sere l'odierna di S. Giovanni, nel tempo stes- 
so che i Goti ne uscivano per la porta Flami- 
nia , onde poi tornare a cingerla dilungo, e de- 
solante assedio sotto la condotta di Yitige , as- 
sedio che cagionò la deportazione, e il martirio 
all'innocente Pontefice (1) . I Longobardi, altra 
razza di Barbari Boreali, succedettero ai Goti ia 
Italia , e più stabilmente , se non più estesamen- 
te . Non solo le parli seltenlriooali d' Italia , ma 
molte ancora delle meridionali furono occupate 
da costoro , che se le divisero coi Greci , e quin- 
di sotto gli uni , e gli altri , scnz;t che possa 
dirsi quali fossero ì peggiori , languivano misera- 
mente le diverse contrade d'Iialia. 

Ciò non ostante la nuova religione . cristiana , 
che in seno a tanti danni civili , e politici an- 
dava gloriosamente prosperando , avea rivolti gli 
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mirili ad «11" occupazioni , offrendo dolci com- 
„n,i .gl'infiniti SO», che d' alironde soffr.v.n- 
A U diti di Frisinone, che fu no. delle pn- 
mé ad abbracciare la fede di. Crino, non lardò 
. sollevaci sulle altre con onor. , e con pree- 
minenze , chele nacquero dalla nuova iM.g.nne. 
E quel' onore più grande d. quello di dare si- 
no d.l principio del «sto secolo due Somn,. 
PonieùVi alla Cattedra di S. P.etro , padre, « 
fialio chiari , e santi ambedue , ed uno anche 
martiré T Questo solo, e veramente singolare ono- 
re basterebbe a rendere per .copre celebre 11 no- 
me di Fresinone presso la ,«« urta poste, io , 
, . rendere inoltre benemertl. de la Santa bede 
qnest' antica ci... . I due ..ut. Pontefici ,„»„ 
Ormisda balio di Giusto , e Silveno figlio leg.1- 
S n„ di Ormisda , il primo ree la Cb.es. • tem- 
„i del Re Golo Teodorico per Io .pano di cir- 
S diti anni dal 5.4 .1. ^ = ™ - 
minato di ~pr. , m «mP! pef 1 "">» ™» 
funesti, nella venni, de. Greci , e in mezzo al- 
le orribili guerre tra questi . e > Got. , non 1. 
„,„ che per rirr, dee mm dal 536 al Mj , 
essendo morto marl.ro per ' l P ' . 

me nell'isola di Ponr» . Min crediamo alla lo au 
perfino Ttes-r qua. degli ^."J^ ,, ™ 



di loro come Papi , e come Santi . Basti l'ac- 
cennare , che questi due sommi Pontefici si di- 
stinguono tra lì più illustri dei primi secoli ; e 
che il primo per attività, e per zelo, l'altro' 
per fermezza , e per intrepidilà di animo hanno 
recati grandi vantaggi , e molto onore alla Cat- 
tedra di S. Pietro . 11 eh. Baronio dopo di aver 
lungamente parlato di S. Ormisda , e di avere 
rilevato gl'infiniti suoi meriti, non può a meno 
di esclamare in lode anche dei Frasi nonen (i), 
Gaudeant itaque , exultent , gtorientur tanto 
eoncive nobilcs populi Frusinate* : Feruti* non 
ipsi tantum memoriom ejus dignis off.ciis prò- 
sequuntur, sed universa CathoUca Ecclesia in 
occidente celebrkalibus annui* ejusdem diein 
natatem frequentai actavo Idus Augusti . 

Inlaiilo in mezzo all' universale consenso de- 
gli Scrittori tanto antichi , che moderni , i qua- 
li riconoscono quest 7 illustri Pontefici per Fro- 
sinonesi ; ad onta della irrefragabile autorità del' 
libro Pontificale Romano (a) , di Anastasio Bi- 
bliotecario (3) , di Amalrico (4) > e di varj altri 



(0 Ami. EccL Tom. VII. A 
(i| Bormilda Battane Camp 
vitate Frisinomi . pag. ,8i. S 



Tom. : 



Homaao . Ibid. 

H) Boranola nationt Campami* de cìvilatt Friii, 



antichi , e rispettabili autori tutti concordi su 
tale articolo ; non è mancalo chi abbia osato (li 



ca Alessandrino , il quale visse nella fine del se- 
colo decimosesto , e scrisse tra le altre cose an- 
che delie, vite dei Papi, e dei Cardinali, cosi 
scrive rapporto a S. Osmisda (1) : Sanctus Cwlius 
llortnisda natìonc Campanus , patria Venafra- 
mts , JìliiLs Iusti de Prosinone ( linde error na- 
tus , ut Frusinas crederetnr , et ita non Cam- 
panus , sed Latinus potius exisUret ) sedit in 
Pelli Cathedra annos 9. dies 11. E rapporto 
a S. Silverio scrive (a): Sanctus Catlìus Silve- 
riits Hormisdae de Frusinone Papati ex legiti- 
mo thoro natus , Abella, seu Avella Cit'itate 
Campaniae Felicis , vulgo Troja , editus . Il Cia- 
conio dunque ha supposto , che S. Ormisda sia 
nato in Venafro , e S. Silverio ìu Avella ; e que- 
sta sua opinione egli appoggia, come vedremo, 
a' principi totalmente falsi , e ad errori veramen- 
te madornali . Quindi non dee recar meravìglia , 
se i dotti autori delle vite de' Santi per tutti i 
mesi dell'anno abbiano talmente disprezzato que- 



lone ex patre Justti fati natas . Silverius natioitc Cam- 
panai ex patri Barmìtia Episcopo Romano fati na- 



negare che Frosii 
Alfonso Ciaconio, 



no r Frate Do' 




.to la 1< 



tal ■ Rei. lui. Script. Tdic. 5. p»g. ». 

(1) Hiitor. PontlE. Roman, el S. R. 
F6- 345. 

. (1) Ibid, pag. 371. 



R. E. Cardini. Tom, I. 



sto errore del Giacomo, che non lo hanno cre- 
duto neppur (legno di co illutazione , così essi 
scrivendo alla vita di S. Ormisda (i) : Sancii 
Hormisdm Patriam et hic , et. apud alias ati- 
dis Campaniam locum ipsum natalom Frusi- 
num , linde Frusinatem nonmdli appellavere , 
quod oppidum variis maxime nwdis inftectunt 
Anastasiani Codice* , Frìsilone , Frisione , 
Frisinone , et hujusmodi aliis , asleris omnibus 
pejits enuntìnvit Ciacconi codex , dum scripsil 
natione Campanum , patria Venafranum ; veruni 
liwc nix obseryatu digna sunt , certe longiori 
disputatane minime indigeni . Satis certe sup- 
ponimi indicari hodierimm oppidum Frisino- 
ne, sive mavis Frusinonem in antiqua hodìe- 
que notissima P^olscorum regione , seti Lntii par- 
te Ma quee Campania; finitima est, sic tamen 
ut Campanite non videntur proprie adscribi pos- 
se , nisi in latissima hodierna acceptione 

Checche si dica però dai dotti Bollandisti per 
far credere che l'errore del Ciaconio sia nato 
da una erronea lezione del suo codice Anastasia- 
nò , onde disprezzarlo, senza voler' impegnarsi a 
con lutarlo, a noi giova il mostrare che da falsi 
priueipj più che da falsa lezione , dee ripetersi un 
tal' errore , sviluppando tutta la falsità del razio- 
cinio Ciacouiano , ed esponendo la giusta e vera 



Ji) Mtaj, Aug. Tom. II. pifi. l5S. 
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idea ( che non è cerio comune ) di ciò che in- 
tcndevasi per Campanus , e per Campania da- 
gli scrittori de bari tempi . E primieramente., a 
volere stare attaccato alle parole surriferite del 
Giacomo, sembra ch'egli abbia credutola parola 
Frusiitnno nome di famiglia , o di casato , e 
non di città, scrivendo che Celio Ormisda fu fi- 
glio di Giusto de Rasinone, e che Celio Sii- 
verio fu figlio di Ormisda parimenti ,le Frasi- 
nono . Imperocché in diverso caso sarebbe egli 
in aperta contradirione non sè stesso, avendo 
prbna detto che S. Ormisda era di Venafro , e 
poi che S. Silverìo era figlio di fi. Ormisda do 
Frusinonr.. lìisngna dimttue concludere, ch'egli 
abbia preso il nonio de Frusihone per cognome , 
ossia per aio. li famiglia, - casale, e ci: 3?r _." 
tro ogni vcrisimiglianza , e l'uso comune di «mei 
tempi . E' nòto di falli, che distrutto dai bar, 
bari l'impero Romano in occidente , nella dimen- 
ticanza, e iiell" abbandono di tante buone usan- 
ze latine, che gli tennero dietro, vi fu anche 
quella dei cognomi , di cui usavano gli antichi, 
aggiungendo semplicemente al nome proprio del- 
la persona ( prenome» presso gli antichi ) il 
nome proprio del padre , con dire figlio del ta- 
le, o tal'altro, sen/,a più adoperare il cognome 
o nome di famiglia ( nomea, presso gli antichi ) . 
Questa dimenticanza durò sino intorno al Mil- 
le , in cui, secondo il Muratori , incominciarono a 
tornare in uso i cognomi utilissimi per la di- 



stin/.ione (Ielle persone (l) . Ma quando anche 

ael vi fosse già comune e generale un tale ab- 
bandono di cognomi , egli è certo , clip non si 
conoscevano affatto in c;isi obliqui con prepo- 
sizione innanzi , come sarebbe nel caso nostro , 
giacché quest'uso ha incominciato colla ri proti ti- 
zione de' cognomi intorno al iooo. Presso gli 
antichi erano tutti in caso retto , come i preno- 
mi , e servivano « questi quasi di altrettanti :id- 
jettivi , dicendosi per esemplo Gnens Powpejus , 
Ctijus Julius, Marcus Ttiìlius ce. Ma ciò elio 
dee più sorprendere nell'errore del Ciaccolilo si 
è la causa che lo ha fatto nascere , ossia il mo- 
tivo che Io ha indotto a ragionare in tal mo- 
do. Egli non potea sicuramente ignorare, che tutti 
gli antichi scrittori, Anastasio Bibliotceario, l'Au- 
tore del libro Pontificale , Amalrico , si erano 
espressi in modo da non far nascere mai simile 
errore scrivendo concorde mente di S. Ormisda 
ch'era natiarrc Càmpanus e.r patre Insto de 
Civitale Fntsìnonis . Ma la difficoltà di conci- 
liare il natìone Campanili colla patria de Ci- 



Poiigo dunque che alca:: ,,m.< nei Secolo X. , più 
nell XI.. e in gran copia poi nel XII. si dilatò, e 
fino fuso di tssi cognomi. Dell» Amichili! Itiliant . 
Diinn. XSXXII. 
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vitate Frustnonìs , citta del Lazio , e non dul- 
ia Campania, ha fatto cadere Ciaconio nel suo 
inganno. A dileguare un tal' errore comune a 
multi altri a nel] e scrittori , bisogna riportarsi al- 
la Geografia d'Italia dei bassi tempi , e vedere 
se la cilla di prosinone era , o uò compresa nel- 
la Campania d' allora . 

Col volger de' Secoli accadono dei gran cam- 
biamenti in questo genero di cose, come in tut- 
te le altre : glì stessi nomi di provinole or si 
dilatano , or si ristringono a diversi tratti di 
territorio, e l'istoria tanto antica, che moder- 
na somministra moltissimi esempj di questa ve- 
rità. L'antica Campania, elle ne' bei tempi di 
Roma non oltrepassava il Liri , e limitava» a 
quel fertile tratto di terreno compreso tra il nuo- 
vo Lazio , e il paese de' Picentini sino al fiu- 
me Silaro. ne bassi tempi si stese fino al Te- 
vere, abbracciando tutto il vasto territorio die 
v' il compreso . Essa conteneva il nuovo e il vec- 
chio La/io , e faceva parte alla sinistra del Te- 
vere del Bucato Romano, che sembra corrispon- 
dere a qnel tratto di terreno , sul quale sten- 
devasi in altri tempi la giurisdizione dell' antico 
Prefetto di Roma , che , coni' e noto , arrivava 
sino a 100 miglia tuli' all' intorno di essa città . 
Quando mancassero le infinite testimonianze de- 
gli Scrittori di quei tempi , basterebbe la sola 
Carta Corografica dell' Italia del Medio Evo , il- 
lustrala da un anonimo , e riportata nel vii. 
Tomo della gran raccolta del Muratori . che ha 
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per titolo Rerum Italicarutn Scrìptores . Nelle 
note apposte alla medesima leggesi ,, Latii sup- 
presso nomine Campania a Tuberi usque ad 
extremum Picentinorum agrum , hoc est , Sila- 
rum Jlumen excurrcbat ; Itine pattern tantum 
Campania} ad Roman um diximus spedasse Du- 
tattun . E altrove Me/plus ultra Lirim , et A- 
iio Campaniam Romanam finiebant ; calerai 
Campania paries non Duci Romano , led Pa- 
'.ricio Sicilia} erant obnoxice . Ed iti fatti il 
Longobardo Paolo Diacono non poteva esprimer- 
si più chiaramente onde far nota questa mede- 
sima verità cosi scrivendo della Campania fi), 
noli' indicare la divisione drlle diverse proviucie 
d'Italia a suoi tempi : Scptima quoque provin- 
cia Campania ab urbe Roma usque ad Siler 
Lucania; J/uvium perducitur . Oltre tulle queste 
testimonianze abbiamo il Diploma della Dona- 
zione fatta da Ludovico Pio alla Santa Sede , 
elle le conferma vie maggiormente , poiché in 
essa leggiamo , Simili modo et in partibus Cam- 
panim Anagnium , Ferentinum , Alatrium , 
Frusinonem cum alt'is partibus Campanice -(2) , 
dalle quali parole ognuno intende , che le nomi- 
nate città erano tutte comprese dentro la Cam- 
pania di qnei tempi . Non si può dunque du- 
bitare, che ne' bassi tempi la città di Frosino- 



(0 De Gkh. Longobardi lib. i. c»p. 17. 

(1) Anaale» Eccl. Fune. Tom. VII. p"g. S 3 '.. 
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ne fosse compresa nella Campania , e che i Fro- 
sinoncsi doveano dirsi , come si dicevano , Milio- 
ne Campani ; che questo nome di Campania 
continua tuttora alterato in quello di Campagna} 
e che per distinguere in oggi la Campania al 
di qui. del Livi da quella al di Ih di esso fiu- 
me, o per meglio dire la Romana dalla Napo- 
letana , si aggiunge alla prima il titolo di Cam- 
pagna Romana , o ài Homo , e si è cambini* 
la seconda nella denominazione di Terra di la- 
voro , sotto il qua) nome è tornata l'antica e 
vera Campania, quella terra felice tanto lodata' 
dagli Antichi, che non ebbero difficoltà di chia- 
marla Liberi Cererisque certame» (i) . Ed ec-l 



Ormisda, e Silvcrio nati nel V Secolo nella Cit- 
tà di Prosinone si chiamarono , se non allora , 
certamente ne' tempi in cui si scrisse di loro 
prima del X Secolo , 1* uno , e 1' altro natio- 
ne Campanili • 

Ma olu'c l'onor grande e singolare di Frosi- 
none di aver dato al mondo due Santi , e Som- ( 
mi Pontefici padre , e figlio Ormisda , e Oliverio, ' 
ebhe anche intorno ai medesimi tempi, e primai 
ancora una onorevole distinzione religiosa , che 
quantunque comune a moltissime altre Città, 
non lascia di essere assai pregevole rapporto a 



(i) Pio,. Euit. lib. i. J. i 9 . Din. Hill, nat lil. 3 
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Prosinone per l' anteriorità con cui ne ha godu- 
to a tante altre città. Noi intendiamo di parla- 
re della Cattedra Vescovile , di cui fù egli ono- 
rato nei primi secoli del Cristianesimo , e di cui 
non sarebbe sialo mai spoglio to , se la natura 
dei tempi calamitosi e deplorabili unita a «nel- 
la della sua centrale situazione nel mezzo della 
gran stratta Latina non 1* avessero troppo esposto 
alle replicate incursioni , e devastazioni di gente 
guerriera , e feroce . Questa verità di fatto non 
ammette più dubbio in seguito delle diligenti 
ricerche del Coleti continuatore dell' Ugbelli (i), 
e di Monsignor Domenico Giorgi (2), oltre il con- 
senso universale di tutti i moderni Scrittori di 
Geografia. Questo consenso è veramente mera- 
viglioso, e significante, nò gli si può negare 
tutto il peso che merita. Il P. Filippo Ferra- 
no nel suo Lessico Geografico alla parola Fru- 
stilo , vel Frusinum scrive quanto sicgue : Urbi 
Latti alias Episcopali! , nane , Oppidum in 
Hemicis in collo post Ferentinum 6. ni. p. 
Pici Dizionario geografico , e critico del Signor 
La Mattinière alla parola Frusciane , o Prosino- 
ne Tom. 4- P a S- 1 4^- leggesi traile altre cose 
scritte sopra Fresinone : Ce lieu est aussi à 
remarquer poni- avoir età un Siège Episcopal , 



(1) lui. S«cr. Tom. X. 

(2) Diurni. HÌJt. a* CatW. Epìic. Siria . Koiim ipnd 
Mainaidum 1717, 
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et la Patrie de deax Pa/«'s , savoir Hormi- 
sdas , et Syh-ère qui vecurent elans le VI. Sit- 
ele de V Eglise . Ne) Dizionario Geografico por- 
tatile, opera di dotti Autori slampata per la pri- 
ma volta in Inghilterra , e poi tradotta , e ristam- 
pata più volte in molti luoghi si contiene il se- 
guente articolo ,; Frosìnone antica Città del La- 
zio una volta Vescovile , ma presentemente as- 
sai scaduta „ La medesima notizia sopra Frosì- 
none si ripete dal ' Moreri nel suo Dizionario 
istorico alla paiola Frosìnone ; dal Boudraud 
nella sua Geografa alla stessa parola; da Ra- 
ffaele Savonarola più conoseiulo sotto il nome 
anagrammatìco di Alfonso Lasor a Varca nel 
suo Univers. ferrar, orb. delineata, alla mede- 
sima parola ; da Antonio Ricchi nella sua Reg- 
gia de' Volici , e da moltissimi altri , che sembra 
inutile di qui nominare ad uno ad uno . Ma tutti 
questi Autori non fanno che indicar la cosa in 
generale senza entrare in alcun dettaglio di, tem- 
po , O di persona ; non mancano però dei dili- 
genti indagatori di amichila. Cristiane , i quali 
scendono in questi dettagli . indicandoci i nomi 
di alcuni Vescovi di Frosinone , e il tempo , in 
cui vissero , ed altri che senza somministrare si- 
mili indicazioni , non lasciano alcun dubbio sul- 
l' antica Sede Vescovile di questa Citta. Cosi 
per esempio il P. Coleti (i) , trattando dei Ve- 



ti) Op. tir- 
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scGvadi sperduti , antiquati , o riuniti così scrivo 
all'' artìcolo Frusinas Episcopaius „ Prcscipua 
kujus Cti'ilatis gloria est patriarn exliti Me 
duorum Pontijicum , qui in Throno Peni 
saut.lissimt: universo Christiana orbi sacrai 
leges promulgaverunt , et hi fuerunt Hormis- 
'ila , acque Silverìus: Mine wquior conjectuia 
Episcopali decore coruscasse liane. Ciritatrm 
Et revera costans est apud Frusinonenses 
traditio proprium ohm habuisse Antistìtem , 
suffraguturque Ferrarmi in Lexico Geogra- 
phico . Nulla lumen ex Ecclesiasiicis monu- 
menti* a nóbis eruitur mtis perspeeta cujus- 
quam Frusinonensis Episcopi memoria. Una 
tantum occurrit Papiai , qui inlerfuh an- 
no 5o3. Marnano Simmachi Papa concilio 
corrupto vocabolo Frisonènsis Episcopi, uhi 
Frusinonensis lepre, et Papias huic Sedi 

I medesimi sentimenti espressi colle parole 
istcsse ìeggonsi anche uell' Italia Sacra dell 7 U- 
ghellì ristretta, e concila dal P. Lucenti, ove 
parla del Vescovado dì Prosinone sotto l' arti- 
colo ferulanus Episcopaius, poiché sono que- 
ste Io sue precise parole „ Frusinum vulgo Fru- 
„ sinone , Latti oìim episcopales Inter urbes 
„ recenset Ferrarius. Ejus prtecipua gloria est 
„ Patriarn extitisse duorum Pontijicum , qui in 
„ Throno Petti universo Christiana orbi sa- 
;, cras leges pronai! gavoni n t , ét hi fuerunt 
„ Hormisdas , et Silverius: Bine ajquior con- 
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„ jectura Episcopali decora splendiiisse hanc Ci- 
„ vitatem . Nulla tamari ex Ecclesiasticis mo- 

numeniis a nobis eruil.ur sat.it pcrspecta cujus- 
„ quarti Fruiinonensis Episcopi memoria. Con- 
„ stari* tame.n est apud Frusiiionenses tradìtio 
„ proprium olirà Imbuisse Episcopum 

Con maggior pret:isionu si esprime a questo 
proposito il Ch. Monsignor Domenico Giorgi 
nel sud libro iirlilolato Disserlatio Iiistorica de 
Cathedra Episcopali Sdite , il quale (1) noli' 
enumerare i diversi \cscov.iili dei paesi uon mol- 
lo lontani da 11 urna , c specialmente quei del 
Lar.io, cosi scrive di Frosiuone, dopo di aver par- 
lato delle Sedi Vescovili di Aquino, Piperno , 
Fondi ec. „ Proximum est Falsino inter nobitia 
Oppida Via; Latina: a Stratone adnumeratum. 
Ncque hujus urbis levis est gloria , quod Hor- 
misdam , et SUvcrium Romanos Pontifices edi- 
derìt ex fide veteris libri Ponlificalis . Ex eo 
enim discimus liorrnisdam fuisse nationc Cam- 
panum ex Patre lusto de Civitate Frosinone ; 
nonnulli Codice* habent Elisione , Frisilone , 
et Frisidne . De Silverio autem ktec prodit ; 
Sìlverius natione Campanus ex Patre //Ormis- 
da Episcopo /lontano . Frusinonì Episcopus ad 
scribitur Papias Fressonensis , qui Sj'nodo V. 
sub Symmacho A. D. 5o3. subscrìpsit : sed cum 
ipso ■ Papias medius sic inter Orientis Episco- 



pos , vereor , ne Orientali Ecclesia; sit assignan- 
dus . Ego matim Frusinonis Pnesidem consti- 
litere Innoeeiitium Episcopum Foroscnsis , qui 
in subacripiionibas prima} Sjnodi Ramante A. 
D. 449- su ^' Synunaeho per Steplianuni Ridu- 
zioni e variis Codicibus erutis post Sanctulum, 
Signinuin recensetur , ac delude post Innoccn- 
tium succedimi V alerius Episcopus Celenota- 
iius . i-I Felici 'sfiiims Caudinensìs ■ Nulli tlein- 
ceps , quod scianius , Frusinonses Episcopi oc- 
currunt, propterea quìa liane Urbem sub Go- 
tìàs , et Longobardi s extrema passam putamus. 
Nominatiti- quidam Frustilo in tlonationìhus Lu- 
dovici PU , Oaonis Magni , et Jlenrici II. Im- 
peraiorum : sed Urbanus II. A. D. 1047. di- 
ploma conecssit Alberto Episcopo Ver ulano- 
Frusinonein cum omnibus suis Eec/esiis ec. 

Finalmente il P. Le Coiute Dell'illustrare la 
Donazione o Restituzione fatta ila Loùavico Pio 
alla S. Sede , parla in modo |)iù positivo di tul- 
li gli .alti-i sull'antica Sede Vescovile di FrosU 
none, eia nomina più volte(i). In Ducala Ro- 
mano sub Romana Metropoli prtetcr Nar- 
niam et Perusiain sedibus Episcopalibus deco- 

rabantur , Ostia , Velin a: Anagnia , 

Ferenti num , Alci rum , Frusino, Vendimi , Pri- 
vermun , Setinum , Terracìna , Ocricolum , Ti- 



lt) AbdiI. Etcì. Fnncor, Tom. VI. ««■ 79E. f- 3o, 
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bar . E poi più sotto (i) scrive,, Alatro T,u- 
„ dovicus Pius ih sua Donatione Palrìcum , et 
„ Fruùnonem subjungit . De Patrtco nihil rt 
„ nobis /.return meniinimus. Frusinonem Philip- 
„ pus Ferrarius Cit'itatem in Latio quondam 
„ episcopalem , et l'crulo propinquam ad Co- 
„ sam jluvium agnoscìl . Episcopatus Frusino- 
,, nensis cum l'erulano coaluit . Hndt'c Frusi- 
„ no priinum locum ohtinet inter oppida duode- 
„ cim , qit<e numerantiir in Diocesi Veiulana 
„ suonile ordine recensentur ab Tigli citi . Pe- 
„ rierunt Episcoporum nomina qui per (elatem 
„ Caroti Magni cum Frusinone , tum Tendi se- 
„ derunt,, Il medesimo (2) nel presentare 1' in- 
dice dei Vescovadi , e dei Monasteri a tempi di 
Carlo Magno pone in esso quello di Frosinone 
colle seguenti parole ,. 

Frussinonensis Episc. ( di Frusilone ) sub Me- 
tropoli. Romano. 

Frusino in Ducatu Jìoniano dominationem 
Grmcorum excussit , seque Francis sponte de- 
dit Anno D. 796. 

Nei 7. Tomo della medesima Opera si legge 
anche il seguente articolo (3)„ Roma , cui subsunt 
Episcopatus 24. in ditione Leonis PP: 71 in 
dilione Caroli Francorum Regis „ E tra que- 



(,1 f. 48. ibiJ. 

d) Op. ci. al . Tom. 
(3) An. Cbr. 817. 
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sii vi ha Episcopus Frusinonensis , ma senza 
nome , e si annovera tra quei compresi in Di- 
tione Francorum Rrgis . Aggiungasi inoltre (i) : 
In Ducatu Romano prwter Romani Metropo- 
lim sedibus Episcopalibus dccorabantur trìgin- 
ta qui ni} ne Civitates , ira le quali si pone Fro- 

J\el medesimo Tomo VII. presentando l' in- 
dice dei Vescovadi , e Monasteri di quei tempi , 
cosi scrive il medesimo Autore 
Frusìnontnsis Episcopus sub Melrop. Romano. 

Fr usino in Ducatu Romano dominationem 
Gr&corum excussit , seque Francis sponte dedìt 
ann. 796. Per ìnsignem donationem Ludovici 
Pti Francorum Regis transiit in ditionem Roma- 
ni Pontificis cum Ducatu Romano , Insulisquc 
Corsica , et Sardinia an. 817. Tato tempore 
quo sub potestatt Francorum jìiit , mutilus in- 
venitur Episcoporum catalogus . 

Per tutte queste testimonianze di rispettabili 
Autori , e per la forza dei documenti , a cui 
sono esse appoggiate , non dee rimanere alcun dub- 
bio sull'antica Sede Vescovile stabilita iu Pro- 
sinone ne' primi Secoli del Cristi;iiH'ainio , e ri- 
mastavi sino al principio dell' ottavo Secolo . E 
come di fatti dubitare che una Città tanto no- 
ta per V istoria , centrale nel suo distretto , pa- 
tria di due Sommi Pontefici , e sempre distinta 



(s) ibid. 
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tra le altre prossime cittì abbia potuto restar pri- 
va di un onore compartito a laute altre citta 
efornite di un eguat numero di requisiti , e di 
meriti 1 Come supporre , che i due Papi , a cui 
ella dette i natali , e dai quali dipendeva quest' 
ouore , non avessero voluto compartirglielo , 
quando anche ella non lo avesse avuto da prima, 
come sembra assai più probabile ? Come imma- 
ginare mi consenso cosi universale e costante 
tra gli Scrittori , ed una tradizione cosi comune 
presso ì suoi abitanti senza un principio dì ve- 
rità J Tutto in somma cospira a far credere 
oli' esistenza di una Cattedra Vescovile in Pro- 
sinone prima dell' ottavo secolo . Ma cosa poi ne 
avvenne ne' secoli posteriori ? L'opinione la più 
probabile , e può dirsi anche la più sicura , si 
è che le devastazioni , gl' inccndj , i saccheggi , 
che cosi frequentemente si succedevano a quei 
tempi per opera degl' inumani Longobardi del 
Ducato di Benevento , e dei Greci loro nemici , 
obbligassero i Vescovi di Fresinone ad abbando- 
nare una cittì tanto esposta sulla via Latina , 
che conduceva direttamente a Benevento , come 
dall' antico Itinerario di Antonino (i), e che an- 



(») In qu.no Libro l indio.ta 1> disuma deli, città 
di Benevento da Bonn tinto per U ti» Prencmna , et» 
per li Lmvicana , ed in coniegnenia *ì si riporti la di- 
mmi di Froiioone dall' una , e dall' altra delle imidctt. 
citlà, come incora dille intermedie limate tu queste due 
Itrade . Per la vii Preneitini trininone era lontano da 
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dnssero a stabilire la loro residenza in un luo- 
go vicino meno esposto , e più sicuro , qual' è 
la prossima , e montuosa città di Veroli . Noi di 
fatti non abbiamo alcuna memoria di un Ve- 
scovo Verolano anteriore all' ottavo Secolo , poi- 
ché il primo che si conosca, secondo 1' Ughelli (i), 
è quel Martino, che si sottoscrìsse al Sinodo Ro- 
mano del , e dì cui neppur si conoscono suc- 
cessori per circa un secolo . D'altronde è ap- 



biamo delle memorie di qualche Vescovo di Fre- 
sinone , come di Papia , secondo il Goleti , e 
d' Innocenzo , secondo il Giorgi . Queste giustis- 
sime ragioni , oltre varie altre a noi ignote , deb- 
bono avere indotto il Cointe a scrivere , che il 
Vescovado di Prosinone (a) cum ferulano eoa- 
luit , e di più perierunt Epìscoporum nomina , 
qui per istatem Caroli Magni tum Frusinone 
tum Fenili sederunt. 

Che poi le scorrerie , le devastazioni, e gì' in- 
cendi operati dai Longobardi nella bassa Italia 
sino dal 5j5. dell' E. V. colla conquista di Be- 
nevento ; e che le continue guerre accese tra es- 
si e i Greci Imperatori potessero cagionare un 
tal' effetto, non vi è alcuno versato nell'istoria 





(1) Tom. I. Eoiic. Vitti. 
(») Op. ci». i 0 m. S. *>. 79 S. i. 3o. 
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Ecclesiastica clie possa dubitarne . Da simìl cau- 
sa si sono visti nascere spessissimo i medesimi 
effetti , onde l' eruditissimo , e sensato Monsi- 
gnor Giorgi nell : Opera sopra indicata (i) scri- 
ve a ragione. Per idem tempus nonnultas La- 
tti Urbes enersas putamus , atque itidem Epi* 
scopos earum ìntercidisse. , quoniam setjusnti- 
bus inde temporibus nulla amplius de iis- 
dem inentio reperialur . . Siine factum est , 
ut S. Gregorius nonnullas Ecclesia* conjun- 
geret ; della quale ultima co» egli riporta nu- 
merosi esempi ■ Ed in fatti i guasti, e le deso- 
lazioni clic si operavano da questa ferocissima 
gente erano tali che le città rimanevano spopo- 
late e , deserte , vuoti i Monasterj , derelitte le 
Chiese , abbandonate le Sedi Vescovili . e i Ve- 
scovi qua e là fuggitivi e dispersi . E' notissimo 
ciò elle accadde nel)' anno 5Ha al Monastero di 
Montecasino per opera di questi Barbari (a) ,.i 
quali obbligarono i Monaci a fuggire precipito- 
samente -verso Roma , lasciato in balia di quella 
gente feroce il Monastero coi corpi di S. Bene* 
detto i e di S. Scolastica . Sono pur note lo de- 
vastazioni fatte da Gisolfo Duca di Beneventp 
ne' paesi della Campanili Romana nella terribile 
irruzione che vi fece l'anno 702, prendendo va- 
rie città, ed incendiando molto paese (3). Non 



furono a queste minori quello che vi opero 
l' Impera tor Costante nel 663 , quan'do costretto 
a levar 1' assedio da Benevento , si voltò verso Ro- 
ma , cagionando ai paesi della Campania che tra- 
versò , danni immensi (t) . Le lettere dei Papi di 
quei tempi , e le loro Omelie sono piene di si- 
mili luttuose descrizioni , e quelle di S. Grego- 
rio Magno non possono più chiaramente indica- 
re lo slato deplorabile di quei paesi , e dei din- 
torni di Roma é Basti di accennare , clic questo 
stesso Santo Pontefice era talmente inquietato 
dalle minacce , e dalle scorrerie di questi Bar- 
Lari , e cosi rattristato dai guasti che commet- 
tevano nelle vicinanze di Roma , che dovè so- 
spendere le funzioni del suo sacro ministero , co- 
si parlando ai fedeli Cristiani (a) . IVemo ma 
repreìiendat , si post hanc locutionem cessave- 
ro , (futa , scruti omnes cernitis , nostra tri- 
butationes excreiverunt , undique gladiis cir- 
cwnfusi sumus , uditjue imminens mortis pe- 
riodarti timemtir . silii detruncatis ad nos 
manibus redeunt , olii capti , olii interem- 
pti nuntiantur . Jam cogor linguam ab ex- 
positione retine re , quia tmdet animee meo; 
nita: mece . E più sono nella medesima Ome- 
lia aggiunge : ff&c autem qua de Jiomante 
Urbis contrittone dicimus , jam pene in curar 



(1) Faol. Di.c, de Cast Roman, lib. XVIII. 
(a) Hom. 10. anni. 14. 
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ctis farla mundi eivitatièus scimus , Alia 
enim loca clttde desolata sunt , alia gladio 
consumpta , alia fame cruciala ec. Qual me- 
raviglia adunque , se le città le più esposte 
a tutti questi orrori restassero quasi vuole di 
abitanti , e se i loro Vescovi si rifugginssero nei 
luoghi i più prossimi ad un tempo, e t me- 
no esposti 7 Per tal causa egli è molto natura- 
le il pensare , ohe le Sedi Vescovili fossero tra- 
sportate da un luogo all' altro , e che molte se 
ne riunissero assieme , nenia che vi fosse alcu- 
na legge , la quale obbligasse i Vescovi a rite- 
nere il nome della prima Sede , o ad aggiun- 
gerlo a quello della seconda , come ha chiara- 
mente provato lo stesso Giorgi nell'opera sopra- 
indicata . Se dunque pochi , e mal noli sono i 
Vescovi di Prosinone a questi tempi , noi ri- 
sponderemo col medesimo Autore, e forse con 
maggior ragione di quello eh' egli Io dicesse dei 
Vescovi dì Sezze (1) : Rari quidem ad nos isti 
Episcopi oh monumentorum inopiam , oc fre- 
ejuentes Campania; calamitate* pervenire quoad 
Longobardi in Italia dominati sunt, 

Hè simili sventure cessarono in quegl' infelici 
paesi colla distruzione del Regno de' Longobardi 
Operata da Carlo Magno , poiché il Longobardo 
Ducato di Benevento , che continuo oltre al He- 
gno de' Longobardi nell' alta Italia , uon cessò 



(I) Ibid. Op. eit. 



per luiipn tempii il' inquietare i paesi della Cam- 
pania , la quali: suflr! inultre per eausa di al- 
ni Barbari ancor più tenibili , quali furono ì 
Saraceni , ebe vi fecero dille frequenti e deso- 
lanti irruzioni . Quindi li Tapi amile nella fi- 
ne del nono Secolo deplora va no lo stato di que- 
sti sventitraii paesi , cune rilevasi dalle lettere 
di Giovanni Vili a Carlo il Calvo , nelle qua- 
li gli fa una viva pittura di simili guai , che 
gravitavano sulla Campania , e implora perciò il 
suo soccorso, e le sue forze: Eli (i) Civìta- 
„ tes ( egli scrive ) castra, et villce destituite 
„ habitatoribus perierunt , et Episcopi hac il- 
„ ìaque dispersi „ 

Dalle cose dunque dette sinora manifesta- 
mente apparisce , che durante 1' intervallo di 
tempo decorso fra il quinto , e il nono Secolo 
la sorte di Prosinone fù varia ; che oltre 1' onor 
sommo di aver dato alla Chiesa due Santi Pon- 
tefici ebbe una Sede Vescovile nel suo seno , 
ma che poi nelP incominciar dell' ottavo Secolo 
la perdè , perchè troppo bersagliata da gente fe- 
rocemente guerriera , e in specie dai Longobardi 
di Benevento ■ E per ciò dimostrare si è venu- 
to inoltre a provare nel tempo stesso , che i 
primi Barbari , che occuparono Fresinone furo- 
no i Goti , c che a questi successero i Greci , 
scesi in Italia per liberarla dai primi ; che fe- 
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rendo egli parte del Ducato Romano , scosse il 
giogo de' Greci , e fu reso all' ubbidienza dei 
Papi, nella quale ha continuato costa ni emente ; 
e clic quindi distrutto il regno Longobardo d'Ita- 
lia dall' Imperator Carlo Magno , questa città 
assieme colle altre fu compresa nella famosa do- 
nazione o restituzione , clie si fece di questi 
paesi alla Santa Sede dai medesimi Imperatori . 
Giova inoltre di osservare, che dal modo con 
cui è concepito l'atto di conferma di tal donazio- 
ne, o restituzione fatta da Lodovico Pio nel 8 ij , 
e dalle parole usate in riguardo di Frosìnone , 
si deve credere, che questa citta fosse anche 
ù quo' tempi capo di un 1 esteso distretto , poi- 
ché si dice, et Frosìnonem cum aliis partibus 
Campaniee , come per indicare che molti , se 
non tutti i paesi della Campania , parte dal Du- 
cato Romano , erano dipendenti da Frodinone , 'e 

te senza bisogno di nominarli ad uno aduno. 

Per quello però che appartiene al doppio ti- 
tolo , e alla doppia Sedi' ne' tempi di Carlo Ma- 
gno dei Vescovi di Frosiwme trasportati a Vc- 
roli , come si asserisce dal preludalo le Cointe, 
noi non abbiamo alcun fondamento per crederlo 
quantunque nulla \i sia d'inverosimile, tanto 
più che si potea ritenere dai Vescovi un dop- 
pio luogo di residenza senza essere obbligali a in- 
titolarsi col doppio nome dell'una, e T altra Se- 
de , come ha ben dimostrato il più volte citato 
Monsignor Giorgi . Quello che sembra certo sì 



è che una Sede Vescovile prima dell 1 ottavo Se- 
colo abbia avuto luogo in Prosinone , e che da 
Prosinone sia passata a' Veroli verso la metà del 
detto Secolo senaa che si possa asserire positiva- 
mente , se trasportata in Veroli da Frosinone 
continuasse ad esser comune all'una, e all'altra 
città per lo spazio di qualche tempo sino 
dall'epoca di Carlo Magno. 



Stato di Frodinone dal fine degl'Imperatori 
Francesi sino a tutto il XIII secolo. 

Ì\_eso Fresinone al dominio della Santa Sede 
non potè di molto migliorar la sua sorte , come 
accennammo di sopra , per quelle stesse cause , 
che lo avevano tenuto afflitto e conturbato sino 
o quell'epoca, e che non cessarono dì contur- 
barlo per molti altri secoli . La sua troppo es- 
posta situazione in sulla gran strada Latina tan- 
to infestata a quei tempi per le diverse genti 
armate, che la traversavano, dev'essergli stata 
funestissima . Egli deve aver sofferto per que- 

c varj saccheggi , come risulta dalle poche me- 
morie , che ci sono rimaste di quei tempi oscu- 
ri , e calamitosi . Oltre i Longobardi , e i Sara- 
ceni , anche i Normanni , e gì' Imperatori Svevi 
debbono avergli cagionato infiniti guai coi ripetuti 
passaggi delle loro genti nel suo mezzo . Quin- 
di sino dall'undecime Secolo noi troviamo de- 
finiti vani entp ì'iunite tutte le sue Chiese alle al- 
tre dipendenti dalla Sede Vescovile di YeroH , 
come apparisce dalla Bolla di Urbano II. ad 
Alberto Vescovo di Veroli in data di Albano 
A. D. 1097; Ind. sesta (1), colla quale si sta- 
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biliscono ì confini , e l' estensione di quella Dio- 
cesi , e di più si confermano , e sanzionano tut- 
te le rendite , tutti i fondi , e tutte le Chiese , 
delle quali quella Sede era già in possesso Col 
fatto . Justis notis assensum prafbere , justisque 
petìtìonibus aurei accommodara nos conventi ;■ 
aiti licet indigni lustìtim cuslodes atque nra>- 
cones in e&cclsa Aposlolorum Principis Pctri , 
et Pauli specula positi Domino disponente vi- 
demur existere . Tuis igitur , J ratei- in Chri- 
sto carissime Siberie , justis petitionibus an- 
nuentes Sancta Verulanoe Ecclesia , cui , au- 
ethore Beo , pr&sides , Sanctee Apostolica! òedis 
authoritate munimus . Statuimus enim , ut t/ute- 
cumque eidem venerabili Loco a quibuslibel lio- 
minibus de proprio jure jam donata , vel in fu- 
turum concessione Pontijicum , liberalitate Prin- 
cipimi , vel ablatione jidclium , Deo miserante, 
collata fuerint , firma Tibi , tuisque successo- 
ribus et illibata permaneant . rallis soilicet 
de JJterana curii affmibus suis ; lacus cum per- 
tìnentiis suis, Astianum, P allena , Mundeza- 
num , Paternum , Casale , Cripta Anselmi Cas- 
sianum cum eorum pertinentiis ; Ecclesia San- 
ctai Crucis , Sanctas Maria? qua; dicitur Jtotun- 
da , Sancii Arcangeli , Sonda; Maria; De Po- 
retis cum pertinentiis suis. Molendinum , quod 
est in Masena cum pertinentiis suis . Ecclesia 
Sancii Stephani , et Sancii Fili cum pertinen- 
tiis earum. Ecclesia Sanctorum Cosma; et Da- 
miani cum pertinentiis suis . Ecclesia S. An- 



geli de Forgna cum sylvis , à territùriis suis . 
Ecclesia S. Joannis in territorio Frusinonis , 
quat sita est juxta /lumen Cosam cum omnibus 
ad ipsatn pertinentibus . Lacus de Alasciano , 
et quid quid in territorio Turricis per autlten- 
lica ckartarum monumenta eidem Verulantx 
pertinere cognoscitur . Per i/isam itaque toni 
tibi, quam tuis successoribus Episcopali jure 
regenda perpetuo , ac dit'ionenda concedimus 
attpie firmamus d'aitati iferulante cum omni- 
bus aajacentibus Ecclesiis intus vel foris , Fru- 
sinonem cum omnibus suis . Oppida Turricis, 
Larnaria, Pophen cum Ecclesiis S- Petri , et 
S, ColumbtB , Monasterium S. Sylvestri , Rìpas, 
Castrum , Montenigrum , Fabrateriam cum om-> 
nibus finibus et pcrtinentiis earum , Cepcranum, 
Cannetum , Castèllum novum , Strangulagallum , 
Carpenum , Ufontom S. Joannis , cum ejusdem 
nominis Monastero. Ecclesiam S. Petri de 
Arenula , S. PudenlitmiB , Babucum cum om- 
nibus Ecclesis eidem Castello adjacentibus ec. 

Dal tenore di questa Bolla non ai può pun- 
to rilevare , che la Sede Vescpvile di Frosino- 
ue fosse riunita in quell'Epoca all'altra di Ve- 
rdi , come alcuni pretendono j.giacchè questa riur 
nlone dovea essere accaduta col fatto molto tem- 
po innanzi , e non si. fa che confermarla, e mu- 
nirla della sanzione. Pontificia con questa Bolla. 
Ciò non ostante è da osservarsi, che le Città , e 
le Chiese di Veroli , e di Fregnone sono prin- 
cipalmente e paxucolarmemte nominate assieme 



nello stesso periodo della Bolla ,'e che a que- 
ste vengono poi appresso tutte quelle degli al- 
tri paesi della Diocesi . Intanto quello ohe è 
certo si è che scaricaroosi in qucsf epoca in- 
finiti guai sopra a . Prosinone, e alle contrade 
vicine . per le cause sopraindicate . Ora i Nor- 
manni , clic appunto in questo secolo incomin- 
ciarono a inquietare i Pontefici , ora gì' Impe- 
radori della Casa di Svevia , ed ora finalmente 
i prepotenti Baroni Romani fecero soffrire mol- 
tissimi danni a questi paesi colle loro scorrerie, 
depredazioni , ed incendj . Perciò nelle diverse 
Croniclie di quei tempi-, e in specie nella Ca- 
sinense , e più ancora in quella di Fossanova , 
attribuita a un tal Giovanni da Caccano , leg- 
gonsi cose che rattristano e fanno orrore . Tri- 
buti estorti , uccisioni , devastazioni , e replicati 
inceudj di paesi è tutto ciò die di più ovvio e 
dì più significante vi si rinviene . Cosi per esem- 
pio in quella di Fossanova leggasi (1). 

Nell'anno 1108,. -Fmìt Robertus Princepsin 
Campanini" .lauto , et accepit trilutum a Ce- 
perano usque Signum . 

Nell'anno 11 55. Canceltarius Guilielmi JRe- 
gw Sicilia} cum maxima gente infra .mensem 
Maii venti Ceperanum , et in tert . lai. Jan. 
crematimi est . In hai .Jan. in Térram. S. Pe- 
tri , et init ad MoMem Santi Joannis , et ibi 



(I) Rer. Italie. Scrip. Tom. VII- 
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tertio nonas Junii cremanti Castrum Babuà ; 
postea venti Frusinone , et crema-vii Tuderiam , 

Nell'anno 1164. Ecclesia Sancite Matite de 
Charitate ab Alatrinis et a Frusinonibus cre- 
mata est, et ibi multi serviente! fìngi Sicilia 
mortai .IMI et combusti . 

Nell'anno 1164. Christiana* Cancellarius , et 
Comes Goiheolinus ceperunt Maritimam, et Cam- 
paniam prceter Anagniam , quam devastaverunt; 
et incenderunt Cisternam , et Castrum , et fece- 
runt jarare totani terram ad fidelitatem Paseha- 
lis , et Imperatori! , et sic redierunt in Tusciam . 
Post eversionem illorum Comes Gilbertus, et fìi- 
chardas de Gaja venerimi curii exercita Regi.* Si- 
ciliw et intraverunt in Canipaniam, et Veru- 
lani se reddidcrunt , postea possederunt cum fìo- 
manis Aletrum , Ceccanum , et Arcnariam , et 
non potueiunt Ulani capere. Et. sic intraverunt 
in V alleni S. Laurentii , et unusquisque postea 
rediti ad propria. Hoc autem anno liipaì , 
Tut rice , et Castrum S. Laureata , et Insula 
cremata sunt . 

D'altronde gli stossì Papi per resistere ora ai 
nemici esterni , ora agi' interni si recavano spes- 
so con gente armata in questi stessi paesi , e 
questi armati vi cagionavano , sir.rome è solito, 
non lievi danni . Cosi leggiamo nella medesima 
Cronica, che nelnai. Cai istus Papa cum Ilo- 
tnanis , et cum maxima gente venti super Are- 
nariam, sed fallaeiter hosle suo pi-aliante va- 



Nel na5. Hoc anno idus Martiì venit Ho- 
norius Papa cum maxima gente et ceepit Tre- 
vim , ataue Magentiam , et cremavit prius Ter- 
tium (1) , et Jioccamsiccam , et Julianum , et 
S. Stepfianum , et Prosseum , et abituiti S. Lau* 
rentium . 

Nel naj. Honorius Papa venti super Stipi- 
num , et plurimìs ìnterfectis curri dedecore re- 
versi sunt Homam. 

Nel 1160. Alexander III venti Anagniam , 
et acquisivti totam Campaniam , et misti in suo 
jure ec. E cosi, sì continua sullo stesso tuono. 

In mezzo però a tutti questi guaì Frosinone 
non cessò di distinguersi tra i paesi della Cam- 
pania Romana . Egli era il luogo principale del- 
la Provincia governata dai Baroni Caetnni Conti 
della Campania , come chiaramente rilevasi da ciò 
che scrìve Costantino Cajetano Montico Benedet- 
tino nel 1169. Costui ne' suoi commenti alla 
vita di Gelasio II di casa Cajetani fratta da 
un Manoscritto della Biblioteca Ambrosiana di 
Pandnlfo Pisano (3) somministra una interessante 
notizia sopra a Prosinone , scrivendo della no- 



Jertiiim** che do»iisbba lugani Piitcrtiura , pjccoio p»a- 
aatio fiottinolo dono volgarmente Piueiio , e vicinissimo 
appunto agli alni nominati in seguito , Roccistcca , Giulia- 
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bile famìglia Cajetani , alla quale apparteneva 
egli slesso : Insigniti tamen non ea progenito~ 
rum suarum Ducum Cajetanum , quadripaii/tum 
videlicet scutum preesetutere , sed ut ex veteri- 
bus episdem Sedilis Portus monumentis èdocti 

a quìhus primum Cajetani tamquam ex $titiitc 
dcscc.ndarant Anicinrum , Anniorum , Juliorùnir 
(file habebant : et qua eliam Cajetani antiqui 
Campania* comites deferebant ; et qua; adirne 
hodie Frusinon civitas eorumdem comitum , et 
Campania! Regia pratsefert : t dalle quali parole 
ognuno facilmente intende , che Frosinone era 
nel XIII. secolo, ed anche prima Capitale, o Re- 
gia della Campania , e che vi risedevano i Ducili 
Cajetani nella loro qualità dì Duchi della Campa- 
nia , dipendenti dalla Santa Sede. In ogni tempo 
perciò Fresinone si è distinto tra le vicine città , 
sulle quali ha godalo di una certa superiorità 
per la sede ivi stabilità di coloro , che nei di- 
versi tempi hanno governato la provìncia . Quin- 
di giustamente deducesi che fino dai primi tem- 
pi , in cui la Santa Sede incominciò a manda- 
re i Cardinali Legati in questa Provincia , la lo- 
ro residenza fu stabilita in Frosinone , e che 
quivi in conseguenza hanno dimorato il Cardi- 
nal Gregorio de Crescendi mandatovi in qualità 
di Legato da Innocenzo IH. (1) nel 1*80 , il 
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Cardinal Giovanni .Colonna , che vi fi» mandato 
da Onorio 111, nella medesima qualità nel 1316. , 
e gli altri che li seguirono . 

Intanto nell' avvicinarsi il fine dei tempi di 
cui parliamo, giunse l'epoca memorabile , in cui 
la razza Sveva dovea finir di regnare nel vi- 
cino Regno di Napoli , e col suo fine doveva 
pur tornale la tranquillità e la pace nelle adia- 
centi provincie dello Stato Pontifìcio tanto da 
lei molestato . Carlo I. di Angiò : già marciava 
per vendicare tanti oltraggi fatti alla Santa Se- 
de da questa famiglia , e per succeder loro uel 
dominio di. quel Regoo . L'illegittimo figlio di 
Federigo II. il famoso Manfredi dominava allo- 
ra in quei paesi , e informato della sollecita ve- 
nuta di Carlo , tosto si preparò alla difesa , sen- 
za però perder la speranza dì pace , o almen di 
tregua . Egli la fece proporre per i suoi amba- 
sci ad ori a Carlo , che già si approssimava con 
poderosa armata verso di lui , e che doveva es- 
sere già accampato nelle vicinanze di FrosinOr 
ne , come rilevasi dalle accurate Istorie di Ri- 
cordano Malespi ni (1), e di Matteo Villani (a). 
Non è ^verisimile , che appunto da questa cit- 



tì) Avvenne che giunto il Re Cario con taa genie in 
Fletolonc in Campagna verso Cicptrano , il Conte Gior- 
dano che a questo pano ira a guardia , veggiendo venir» 
la gente per panare , Bolle difendere il pano . litor. Fìo- 
wnt. cip. 179. 

(W Ilior. li». 7. cap. 5. . ., ; 
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tà mandasse a Manfredi quella terrìbile risposta, 
eh' egli non voleva nè pace , nè tregua col Sal- 
tano di Piacerti , e che in b-p.ve o egli avreb- 
be mandato esso all' Inferno , o ch'esso avreb- 
be mandalo lai in Paradiso „ Carlo di fatti 
parti da Prosinone , e superò colle sue genti il 
passo del ponte di Coprano , che facilmente fu 
abbandonato dalle genti di Manfredi o per vil- 
tà , o per tradimento ; e fu questo il principio 
del tragico fine del dominio degli Svevì in. Ita- 
lia accaduto dopo la metà del XIII. Secolo . Al- 
la strage di questa battaglia , che non fu per al- 
tro molto sanguinosa , allude Dante ia quei suoi 
versi (1) 

£ V altra , il cui ossame ancor i' accoglie 
A Ceperan , là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese .... 

E' presumibile che intorno a questo stesso pe- 
riodo di tempo , se non prima , i cittadini di 
Frosìnone abbiansi formato il loro Statuto Mu- 
nicipale , esistente anche in oggi in mezzo a tan- 
te vicende sofferte ne' tempi posteriori. Sappiamo 
infatti dal Chiar. Muratori (a), che quest' uso 
degli Statuti , o riunioni di ordinanze , e di re- 
golamenti per l' interna amministrazione e gover- 



ni Infm. Cwt. XXVIII. 

(») Antichità luliine Di.tert. il. 



no delle città, non s'introdusse in Italia, die 
dopo la pace di Costanza, stabilita tra I 3 Impe- 
rator Federigo I , e le citta Lombarde Dell' an- 
no n83. Egli è perciò verisimile, che sull'e- 
sempio delle città dell'alta Italia , anche quelle 
della bassa Italia , e specialmente le comprese 
negli Stati della Chiesa si formassero questi Co- 
dici Municipali, quali norme dell' interna loro 
amministrali od e , e polizia. 

Ma prima ancora del XIII. Secolo esisteva ia 
Frosinono quella classe di nobili , e distinti cit- 
tadini , che soleva indicarsi col nome di Militi, 
come risulta dall' Istromento di Donazione ripor- 
tato dal Gattola nella sua Istoria del Monaste- 
ro di Monte Casino (i) . Karrasi in quest'atto, 
autentico, che tanto il Clero, quanto l' Ordine 
dei Militi di Frosinone nel di ->2. Gennaro 1 1 54- 
donarono al Monastero di Monte Casino la Chie- 
sa di S. Giuliano con tutte le sue pertinenze 
esistente ucl loro territorio , e ciò eoli' assenso 
di Leone Vescovo di Veroli , e colle facoltà Pon- 
tificie . Consentientibus et' hoc fieri postulanti-- 
bus cunctìs Clerìcis , et Militibus unìversìs ka- 
bentibus ex more patronatum , vel non haben- 
tibus habitantibus Frusinone ; e più sotto „ Hanc 
chartam • Dationis consentientibus Clericis , et 
Militibus Frusinonis etc. Jier\ rogavi ctc. Prte- 
sentibus etc. Haredibus Domini Litardi Pa- 
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troni etc. Laudane, Landolfo ole. hesredibus 
Domini Pctri . Ora a quei tempi colla parola 
Miles non intendevasi già il semplice soldato , 
ma qualunque nobile Gentiluomo , O Cavaliere 
distinto dal Clero e dal popolo . Anzi in princi- 
pio , nell' uudecimo secolo , sotto nome di Militi 
comprendev ansi in Italia , come insegna il Mu- 
ratori (i) , coloro clie tenevano feudi dall' Impe- 
ratore ri dal Re ; ma in progresso di tempo que- 
sto stesso nome fu trasportato anche a tutti i 
nobili (a), sia perchè essi bene spesso godevano 
qualche feudo , o perchè erano Cavalieri . Impe- 
rocché ne' secoli barbarici presso gl'Italiani sita- 
va il nome di Milites ai soldati che militava- 
no a cavallo nelle guerre , laddove i chiamati 
oggidì fanti o soldati a piè erano' appellali Pe- 
dites , e da taluno Plebeji mililes . Ma sotto al- 
tro significato , e dì lunga mano più nobile fu, 
poscia adoprato il vocabolo dì Miles , cioè a di- 
segnare quei nobili , elle cou alcune particolari 
cerimonie venivano armati del cingolo militare , 
perchè facessero parte di quella distinta milizia, 
detta Cavalleria dai nostri scrittori , donde uscir 



(i) Delle inticliii. ltilbna Ditteri! 5i , e 55. Della di.' 
Elione dei noli]; , „ della plebe . Delta intuizione de' Ci- 
ti) Leggasi In Bolli di Gregorio IX, colla quale ti con- 
tenni il concordalo imo dall' Arcivescovo di Seggio , -a 
dal Vescovo d' Otlii e di Velleni Ira i Rettori , li Miti- 
li , e il Popolo di Augni nell' anni 11S1. 



rono a poco a poco ì sacri ordini militari cele- 
br a (issimi in Oriente , e in Occidente , i Tem- 
plari ' Spedalieri , i Teutonici ec. , e allin- 
di più recentemente quegli ordini di Cavalieri 
istituiti per lo più a motivo di distinzione dio- 
nore dai Re , e dai Principi , come quelli della 
Giarrettiera , Toson d' oro , Calatrava ec. Al- 
lorché dunque dopo il Mille i Militi si oppon- 
gono al popolo , o vengono indicali come una 
classe di persone distinte dal Clero , e dal popo- 
lo , non si ha da intendere tal voce per solda- 
ti , come assicurano gli scrittori li più esperti in 
questo genere di ricerca , ma vi si debbono in- 
tendere dei Signori Gentiluomini o Cavalieri , os- 
sia la classe nobile e distinta di una popola- 
zione, preeeipui e nobilitate, come scrive il 
Ducange (i). Quindi una così distinta e nobil 
classe dì cittadini non nimicava in Fresinone 
nella metà del duodecimo secolo , come chiaro 
risulta dall' autentico documento riportato di so- 
pra , ed illustrato finora . 



(Ij Gian. meJ. ti inlim. Litin. 
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CAP. V. 



Stato di Frosinone. dal Secolo i4-" 
al principio del 19.° 



i più parifico, e più lìbero dalle inva- 
sioni esterne il dominio temporale dei Papi dopo 
la caduta degli ultimi Principi della Casa di Sve- 
zia , i paesi deUa Campania di Roma non ebbe- 
ro a teine»' per qualche tempo , che le ostilità 
dei prepotenti Baroni , elio senza alcun rispetto 
per i possedimenti Pontifìcj , si facevano lecito , 
e non di rado., di commettervi delle usurpazio- 
ni , e delle soverchierie . Frosinone deve aver 
sofferto molto nuche per questa causa, por quan- 
to .almeno si può raccogliere dall' istoria di 
quei tempi , sino al punto di vedersi privo per 
qualche momento della residenza di alcuni dei 
Cardinali Legali della Campania, dai quali era 
governata questa Provincia a nome della Santa r 
Sede. Quindi per tal motivo, e per altri simili 
ora in una, ora in altra città più o meno prossi- 
ma a Frosinone i summentovati Cardinali hanno 
avuto per qualche breve tempo la loro residen- 
za , senza che per siffatte accidentalità siasi mai 
tolto o scemato a Frosinone il diritto tratto dal- 
la consuetudine la più antica , e della sua stessa 
topografica situazione di essere il Capoluogo del- 
la Campagna di Roma . Perciò quantunque e 
Ferentino , e Piperno , e qualche altra città del- 
la Provìncia sieno state onorale in diversi tempi 
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dalla residenza di qualcuno dei Cardinali Lega- 
vi della Santa Sede , pur non ostarne Prosino- 
ne non ba cessato mai di esser considerato come 
il luogo ordinario e determinato dal Governo per 
la sede di un Tribunal Generale , e come capo 
dell' intera Provincia . Quindi a ragione scrisse 
rUglielli(i); Frusiuon nobile Cani pania' Pra-frcti 
dòmicilium ; e il Guicciardini (a) chiamò questa 
stessa città residenza principale della Campagna. 
Della quol verità noi abitiamo già riportato , e ri- 
porteremo molti documenti di fatto . Cosi per 
esempio leggiamo nell'Istoria di Eugenio IV. 
scritta dal Platina , elle avendo questo Pontefice 
calmati i torbidi , e le fa/ioni di Roma per ope- 
ra principalmente del Cardinal Vilcllesco, mando 
questo stesso Cardinale nei paesi della Campagna 
per rivendicarli dalie usurpazioni dei Colonne»! , 
dei Savelli , e dì dira gente sua nemica , e per- 
ciò Ghibellina ; e costui ridusse infatti tutta quel- 
la contrada alla divozione della Chiesa , ed aven- 
do avuto nelle mani Antonio Pontadera nemico 
del Pontefice , lo fece appiccare a Fresinone in 
un albero d' Olivo (3) . In Hemicos conversus , 
quant nunc Campanìam vocant , omnes in di- 
tionem Ecclesia; subegit . Captum Antomurt 
Pontadcram hostem Ecclesia apud Frusiponem 
ad olivata turpi laqueo suspendit . 



■ (I) fot. Sin. tom. 1. de Kfist. Vomì- 

(2) litor. d' Ini. Kb. 18. 

(3) In vili Eugen. IV. 
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Ma ecco di nuovo che gente straniera scende 
in Italia per la conquista del Regno di Napoli 
verso la fine del XV. Secolo. I Francesi condot- 
ti dal loro Re in persona Carlo Vili, tentano 
nel i4g3 l'acquisto del Regno di Napoli, sul 
quale pretendono per diritti ereditar) conferiti ad 
essi dagli Angioini . Benché questo passaggio nou 
lasciasse di essere accompagnalo dai soliti guai , 
ed aggravj, tuttavia essendosi diretta l'armata 
nel maggior numero per la strada dei monti dal- 
la parte dì Veroli , e di Monte San Giovanni , 
nel quale ultimo paese commisero degli orro- 
ri (1), si fecero essi sentir meno sopra i paesi 
del piano y vale a dire a Prosinone , e a Cepra- 
no . Ma non andò guari , che per causa di que- 
sto stesso Regno i suddetti paesi furono esposti 
a nuovi guai , e specialmente Eresinone , Neil' in- 
cominciare del XVI. Secolo «otto il Pontificato 
di Clemente VII. tanto memorabile per le scia- 
gure del Pontefice ; e di Roma , le genti Tede- 
sche , e Spagnuole eh' erano in Napoli per l' Im- 
perate* Carlo V sotto la condotta del Vice Re 
de Lartoja , invasero il territorio della Chiesa, tra-, 
versando il Carigli ano dalla parte di Ceprano; e 
cotj la città di Prosinone che avea già tanto «of- 
ferto p\er simili antecedenti cause , tornò ad es- 
sere il tea'ro di aspri e sanguinosi combattimen- 
ti . Siccome il Guicciardini isterico gravissimo 



(1) Guicciudini IstDiie f lui» HI. j. 



di quella etÈi fa un esatto e minuto racconto di 
tutto ciò , che accadde in Frosinone in quella, 
occasione, noi crediamo ben fatto di riferir qui 
Pioterà sua narrazione tratta dalle sue Istorie (i) . 
'„ Il consigliò ( di Renzo ) approvato, si mi- 
„ sero in Fragolone , residenza principale della 
„ Campagna lontano da Ferentino cinque miglia , 
„ mille ottocento fanti di quelli di Giovanni de 
„ Medici , la ph\ parte che avevano preso il co- 
„ gnome delle bande Nere (a) con Alessandro 
„ Vitello (3) , Gio. Battista Savello , e Pietro da 
Birago condottieri di cavalli leggieri . Ma in 
questo mezzo i Colonnesi aveano occultamente 
indotto Napoleone Orsino Abate di Farfa a pi- 
,, glìare l'armi in terra di Roma come soldato 
„ di Cesare . La qual cosa dissimulando il Pon- 
,, tefice, al quale n'era penetrata occultamente 
„ la notizia , da chi prima aveva ricevuti dana- 



(0 Llb.iS. 

(i) Si chiamavano allora le Bande Nere per V in- 
ugne di quetto colore prese da quella Fanteria Fioren- 
tina dopo la motte del suo valoroso Capitano , e Si- 
gnore Giovanni dJ Mtdici . Bernardo Segni nella sui Istori* 
fiorenti™ lib. i. P 5 £ . 15. 

(3) Questo Alessandro Vitelli di citta di Castello da** 
esser stato parente del calcbrc Cardinal Vitello*™ Vitelli 
dell» medesima eliti, il quale in dichiarato da Paolo IV 
nel i5So Legato della Campania , ed ««nido rappresentata 
■Ila Santa Sede il lacrimevole stato , in cui fu lasciato Fre- 
sinone dal Duca d' Alva , attenne ebe per sollevare ed ac- 
cresca» i suoi cittadini depauperati , e diminuiti di nume- 
ro , si cintassero i suoi abitanti dalla collette per dirai* 
ti anni. 



„ ri , tiratolo con arte ad andare ad incontrare 

„ Va! demolite fratello del Duca di Lorena man- 

„ dato dal Re di Francia per favorire l' impresa 

„ del Reame di Napoli , quando veniva di Fran- 

„ eia , lo fi.'ce prendere appresso a Bracciano , e 

„ metterlo in prigione a Castel S. Angelo . Sol- 

„ lecitava in questo tempo il Vice-Re d'assaltare 

„ lo Stato della Chiesa , dal quale essendo slati 

„ mandali due mila fanti Spagnuoli a dare la 

„ battaglia a 7in piccolo Castello di Stefano Co- 

„ lonna , ne furono ributtati , e per lo spingersi 

„ egli innanzi , gli Ecclesiastici lasciarono indie- 

„ tro la deliberazione fatta di battere Rocca dì 

„ Papa; le genti del qual luogo avevano occu? 

pato Castel Gandolfo posseduto dal Cardinal 

„ di Monto per essere mal guardato . Finalmen- 

„ te il Vice-Rd , messi insieme 12 mila fanti, 

„ de' quali dagli Spagnuoli, e Tedeschi in fuo- 

„ ri condotti in sull'armata, la maggior parie 

„ erano fanti comandati , si pose con tutto 1' e- 

„ sercito il di -i 1 Decembre a campo a Fruso- 

„ Ione , terra debile , e senza muraglia ; ma al- 

„ la quale succedono in luogo di mura le case 

„ private , e la grotta stata messa in guardia 

„ da 1 capitani della Chiesa , per non gli lasciar 

„ piedi nella campagna , e v'era anche vettovfl- 

,, glia per pochi di: nondimeno il sito della 

„ terra , che è posta sopra un monte dà facoltà 

„ a chi è dentro di potersi sempre salvar da una 

„ parte, avendo qualche poco di spalle, il che 

-, faceva più arditi alla difesa i fanti che v' e- 



, ratio dentro, oltre all' essere ile' migliori fanti 
. italiani , clic allora prendessero soldo ; ne si 
, potevano anche per l'altezza del monte acco- 
, star tanto l'artiglierie de' nemici ,- ì quali vi 
, avevano piantati tre mezzi cannoni , e quattro 
, mezze colubrine, che vi facessero molto dan- 
, noj ma delle diligenze, loro principali era 
, l'impedire quanto potevano, che non vi en- 
, trassero vettovaglie . Dall' altro conto 51 Pon- 
, tefice benché esaustissimo di denaro , e più 
, pronto a tollerare 1' indegnità di pregare d' es- 
, ser provveduto d'altri, e tal' indegnità di prov- 
, vedere con modi straordinnrj , aumentava quanto 
, poteva le genti sue di fanti pagati , e eomnn- 
, dati, ed avea di nuovo condotto Orazio Baglio- 
, ne, dimenticale le infiline fatte prima al pa- 
, dre, e poi a lui, il quale come disturbatore 
, della quiete di Perugia avea lungamente tenu- 
, to prigione in Castel S.int' Angelo . Con que- 
, sti aumenti andava l' esercito del Pontefice 
, accostandosi per fare la massa a Ferentino , 
, e. dare speranza di soccorso agli assediati . Fu 
, fidila ai la batteria a l'YuKilnne . ma u.mi 
„ essendo tale, che desse al. Viceré speranza di 
-, vittoria , non fu dato 1' assalto , e nondimeno 
„ Alarconc travagliandosi intorno alle mura fu 
,, ferito d'un archibuso , e fu ferito anche Ma- 
„ rio Orsino . Era la principale speranza del Vi- 
„ cerò il sapere esser dentro poche vettovaglie , 
„ delle quali anche pativa l'esercito , elle si am- 
„ m Basava a Ferentino . perchè le genti Colon- 
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„ itesi , eh' erano in Palliano , Montefortìno , e 
,, Rocca di Papa , che sale si tenevano per toro, 
„ travagliavano assai la strada , e andando Ren- 
„ zo all' esercito , aveano rotto la compagnia dei 
„ fami di Cujo , che gli faceva scorta . Usciro- 
„ no nondimeno un giorno trecento fanti da Fru- 

solone , e parte dei cavalli con Alessandro Vì- 
„ tello , Gio. Battista Savello , e Pietro da Bira- 
„ SO ; ed approssimatisi a mezzo miglio di Lai-- 
„ tiara , dove erano alloggiate cinque insegne di 
„ fanti Spagnuoli , ne tirarono due insegne in 

un imboscata , e li ruppono , con la morte 
„ del capitano Peralta con ottanta fanti , e mol- 
„ ti prigioni con due insegne. Attendeva fra t- 
„ tanto il Viceré a far mine a Frusolone , e 
„ quelli di dentro con tra minavano tanto sicuri 
„ delle forze de' nemici , che ricusarono quattro- 
,, cento fanti che i capitani dell' esercito voleva- 
„ no mandar dentro in loro soccorso . E nondi- 
„ meno nel tempo medesimo non erano meno 
„ calde le pratiche dell' accordo , per cui si fece 
» tregua 1' ultimo di di Geunajo col Viceré per 
,i otto giorni , con patto che le genti della Chie- 
„ sa non passassero Ferentino, e quelle del Vi- 
„ ceré non passassero Frusolone , uè lavorassero 
„ contro la terra , essendo medesimamente proi- 
„ hito a quelli di dentro il fortificare , e met- 
„ tere dentro vettovaglia , se non di per di , e 
„ parendo Fieramoseo avere scoperto assai l'in- 
„ tensione del Pontefice , c potere con dignità 
., di Cesare scoprirgli la sua, gli presentò una 

I 



» lunga lettera di mano propria di Cosare , pie- 
„ na di buona mente , d' offerte , e di divozìo- 
„ ne pel Pontefice , c partito di poi per signifi- 
,, care al Viceré , e al Legato la sospensione fat- 
„ ta , ed ordinare , eh' ella si mettesse ad. esecu- 
„ zione, trovò il di medesimo l'esercito clic 
„ mosso da Ferentino , camminava alla volta di 
„ Fr «solone , e avendo fatto intendere al Legato 
„ la Cosa, egli non volendo interrompere la spe- 
,, ronza grande che aveano' i suoi della vittoria , 
,i date a luì pnrole , mandò occultamente a dire 
„ alla gente , che continuasse di camminare . 
„ Non poteva l'esercito arrivare a Frusolone , se 
„ non s' insignoriva d' un passo , a modo d' un 
„ ponte situato alle radici del primo colle di Fru- 
,, solone , al quale erano a guardia quattro bandie- 
„ re di fanti Tedeschi , ma arrivata l' avaUguar- 
„ dia guidala da Stefano Colonna, e venuta con 
» loro alle mani , li ruppe , e mise in fuga am- 
mazzati duecento circa dei loro, e presine 
„ quattrocento con le insegne , e cosi guadagna- 
„ to il primo colle, gli altri si ristrinsero in luo- 
„ go più forte , lasciata libera l' entrata a Fru- 
„ solone agli Ecclesiastici , i quali , essendo già 
,, vicina la notte , fecero l' alloggi a tu cu lo in faccia 
„ loro , con speranza grande di Renzo , e di Vi- 
„ tello , l' azioni del quale in questa impresa 
„ procedevano con mala satisfa zione del Pontefi- 
„ ce , di avergli a rompere , o fermandosi , o ri- 
„ tirandosi , come si crede , che senza dubbio 
„ sarebbe seguito , se avessero o fatto l' alloggia- 
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„ mento in sul. colle preso,. 0 se fossero stati 
„ avvertiti e desti r sentire la ritirata de' ne- 

mici, perchè il Viceré non it giorno seguen- 
„ te , ma l'altro giorno due ore innanzi di , sen- 
„ za f;ir segno di levarsi , si partì con l' esercì - 
„ to , abbruciata certa munizione , che gli re- 
„ stava, e lasciate molte palle d'artiglieria, e 
„ ancora che intesa la partila sua gli Ecclesia- 
„ siici , gli spegnessero dietro i cavalli leggieri , 
„ che presero delle Ìjìi^ìihIìc , r. qualche prigio- 
„ ne di poco conto , non furono a tempo a far- 
„ gli danno notabile, lasciò nondimeno addietro 
„ qualche parte di vettovaglia , e si ritirò a Ce- 
„ sano, e di quivi a Cepperano „ (1). 

Da questo cosi preciso e lungo racconto ciascu- 
no comprende la bella e onorevole difesa , che fe- 
cero in quella occasione i Frosinonesi sostenuti 



: dilla tostimi d=l tac- 

mpejli Cotonai cum 

ii'j proccribas conflato 
onenj in Remico! ptr- 
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glint . Std 
tissimorum mili 
cohortibtti 
Pontifici prasido 
Un eariim cohortium , et Hernicorum omnium cordi ei- 
mt , insto Cam exercitu Sentìai Cerei , et Vitellius 
Tinìurniis inslracta acie sapervtnernnt , a quibns sola- 
ta est oUidio , fasis et conjectis in (agata Cataria- 
ni), et kit agre tormenta servantibiu . 



dalle altre genti confederate del Papa , e lo smac- 
co che ne ridondò al Viceré de Lanoja , e alle 
truppe Imperiali che comandava . Egli difatti fu 
costretto a levare l'assedio da Prosinone, e a 
lasciare in quelle* vicinanze quasi tutta la sua 
artiglieria , ritirandosi precipitosamente al di la 
del Garigllano , ed evacuando cosi il territorio 
Pontificio per difendere lo stesso regno dì Na- 
poli invaso dalle truppe del Papa con quelle dei 
suoi Alleati . Pochi mesi dopo però nello sles- 
so anno 1527. i Fiorentini sotto la condotta di 
Orario Buglioni confederati coi Francesi coman- 
dati da Lautrec fecero sofTrir nuovi guai , e for- 
se anche peggiori alla città di Fresinone per 
conservarla al Papa , in favor del quale essi 
combattevano contro le truppe dell' I m pera tor Car- 
lo V. Operato ìn Roma il noto I a gei me v ole sac- 
cheggio dall' esercito Imperiale , una banda ili 
questa stessa truppa che da Roma passava a Na- 
poli per la parte di Fròsirione , fu assalita dai 
Fiorentini che l'inseguivano, in questa stessa 
città espugnata da essi e saccheggiata, secondo 
cià ; che sappiamo da Bernardo Segni (1) istori - 
co Toscano di molta riputazione, il quale cosi 
rammenta questo fatto . In prima arrivati a 
Frusolone dato l'assalto senza batterlo con ar- 
tiglieria ( perchè ne avevano sei pezzi soli da 
campo ) , dov' erano cinquecento fanti alla 



(I) litor. Fior. lit. 1. p"fi..lS- 



guardia , lo presero per forza , e messonlo a 

. A tante disgrazie si aggiunse l'altra forse mag- 
giore dì tutte , cioè l' invasione ostile fatta nel 

i556. dalle genti Spagnuole, che occupavano il 
Regno di Napoli per Filippo IL Queste truppe 
penetrarono negli Stati del Papa ( allora Pao- 
lo IV. Caraffa ) dalla porte di Ceprano , e fece- 
ro soffrire gravissimi danni a tutt' i paesi della 
Campagna di Roma , e specialmente a Fresino- 
ne, i di cui abitanti conservano ancora per tra-, 
dizione scolpita nejla memoria la rovina , che 
soffri la loro patria a quei tempi . Le truppe 
mimiche erano comandate dallo Spagnuolo Fer- 
dinando di Toledo , più conosciuto sotto il ce- 
lebre nome di Duca d' Alba , il quale era Vice- 
ré in Napoli . Costui dunque cominciò dall' in- 
vadere colla sua armata Pontecorvo , e quindi 
Fresinone con tutte le altre vicine città sino 
presso Roma, Auagni cioè, Val montone , Cave, 
Tivoli, Marino, Palestrina, Nettuno, é tuttala 
somma la Campagna di Roma , a cui fece soffri- 
re lunghe depredazioni, continuati saccheggi , e 
ripetuti incendj , poiché duro questa desolante 
invasione oltre un anno, ed ecco i termini, coi 
quali ci si descrive da un dotto Istorico di quei 
tempi (ì) : Poni Corvus primo impetu , deinde 



(i> P«asÌnlo nella eontiBUMÌon» delle vite dai Ponti- 
fici M Fluii» , in Paolo IV- 



Fratino , pottea Anagnia , Marinimi , Lavici , 
Promette , Tibur ,. Ottia , Ifeptunum , Alba , 
Vicut Farranit , Mons Fortinut , et totum 
denique pene Latium in eorum potestatem re- 
dactum est , et igne ac ferro consumptum , 
Gallis pratertim , et Belvetiis in auxilium 
Pontificii evocatis . Bellum anno integro con- 
tinuavit , quo privati komines , Urbi Roma , La- 
tium , Eccletiasticai Provincia; mitere attrita! , 
et quamquam pax aliquando oblata esset , ut 
eam Ponti/ex iusciperet adduci non pomìt , 
quoti pacii conditìones sibi oblatus non proba- 
ret . Un tal flagello si fece maggiormente sen- 
tire a Fresinone per essere stato uno dei primi 
paesi occupati da quella feroce soldatesca , che 
\i sì stabilì , fortificandolo, dopoché fu vilmente 
abbandonato da Giulio Orsini comandante delle 
truppe Pontificie. Il Raynaldi (t) narra che fn 
occupato non fine ccede ; e il Thuaoo , che ne 

E aria con maggior precisione ». ci fa sapere che 
> stesso Duca d'Alba vi si trattenne con tutto il 
suo esercito per tre giorni , ricevendovi gli atti 
di sommissione dei paesi vicini (a) . 



(l) Anna]. Eeelei. A». l55S. f. 7. 
(z) Frtgellii cum rtscivitsct Aibanus Juliun !7r- 
linum Fruiinoium Hit vexttta inlrùmiiissc , providcret- 
"ì t<mpui minuendi loci Mi concederetur , " 
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Ognuno può figurarsi in quale stato infelice 
fosse ridotto Prosinone dopo tutte queste succes- 
sive vicende ad onta delle cure particolari , che 
si dava il Pontificio governo per migliorar la 
sua sorte , avendovi mandato per Legato prima di 
guest' ultima devastazione il celebre Cardinale 
óio. Battista Cigada , il quale fece molti e no- 
tabili beneficj a ((""sta città , ristaurò il Palaz- 
zo della Rocca , vi ristabilì la sede del Tribuna- 
le , allargò la Piazza, e pubblicò i Mercati , co- 
me rilevasi dall' Iscrizione lapidaria esistente sul 
Portone della medesima Rocca . 



, IMD1IIT . AS 
O . XDLIU. H1EB. DE . FEDERICIS . BP 
SiVOH. PROLEGATO . CVRASTB . (l) 



Hispano peditata et aliquot pedilam alis , emjot ad- 
vtntu opinione citius cognito , praesidinrii noeta disce- 
dunt , et tncum distrimi. Alb.™*s ibi et Popi per ttt- 
daum commoratas , inde vicina aliquot castella in fe- 
tta* accepit Falvateram. , Costruì* , ac postremo «i- 
piurn, cujas Qppidani Celamniis addirti , ahi stnserant 
Albanura appropinquare , samptis ariais ipios Pontificio! 
Prasidiarios ceciderant , tt Trcvacostaai eorna Dncem 
ctperant . Hisior. sui tomp. ab aa. l5ol li \i6\ llb. 1?. 

(i) D«l tSBDie ii ùmiw tre»» ei elegante {iotìiìodb Ttlo-. 



Dobbiamo intanto rammentare a maggior glo- 
ria eli questa Cittàj, che in mezzo a tutti i suoi 
danni , e alle inquietudini , che doveano neces- 
sariamente accom p a gn» ri i , alcuni de' suoi cittadi- 
ni "tra le più illustri famiglie , coltivarono le let- 
tere con ardore , e si distinsero eminentemente 
Della carriera Ecclesiastica , come per esempio , 
Ortensio Battisti , il quale fu vigilantissimo , e dot- 
tissimo Vescovo di Verdi dal i56 7 al .5 9 4 , ed 
Orazio Ciceroni , meritamente creato prima 
Vescovo di Sora , e poi nel 1591 di Ferentino. 
D'ambedue parla distintamente 1' Ughelli nella 
sua Italia Sacra (1); e noi qui solo aggiungere- 
mo , che l 9 uno , e l' altro si mostrarono degni 
del colto , e illuminato secolo , in cui vissero , 
e che specialmente il primo fu di tanta dottri- 
na fornito , che abbiamo di lui un opera prege- 
vole dedicata al suo Protettore , ed amico il 



vali chiaramente, che, quantunque per le tinte indicale vicende 
loffcrte da Froiinone , abbia dovuto rimuoverli per auliche 
tempo la Sede dal Tribunale , e dei Legati di questa cittì , 
ciò non utianle ha ella continuato tempie ad esser considerata 
cerne il vero ed unico Capo luogo della Provincia , leggendoli 
nella Lapide, che il Cardinal Cigada Legato della Campania ri- 
pose in quatto Palano , Tolganneote detta la Rocca , la Sede 
ilei Tribunale , (ii che prova, ebe vi era da prima, e che conti- 
nuò ad esservi in seguito, malgrado qualche altro breve in- 
teirom pimento , come accadde dopo le rovine , che vi cagioni 
nel i55!.. il Duca d'Alba . Ha sono Infinite le tetri moni ani* 
degli scrittori , e del monumenti iurte tendenti a dimoi naie 
la medesima verità . 

(1) Tom. I, Bp, Ferenr. et Vomì. 
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Cardinale Odonrdo Farnese, la -quale mostra chia- 
ramente il di lui profondo sapere filosofico , e 
teologico , e si fa leggere con piacere , e profìt- 
to, almeno per l'eleganza della lingua latina, 
in cui è scritta, eleganza che non smentisce cerio 
il bel secolo in cui fu data alla luce. Il suo tì- 
tolo è : De Rerum Univer.siiat.e Divina Insti- 
tutioncs . Anelare Uoriciifìo lìnplìsla Episcopo 
Ferulano in 4- /tomai typis Faccioni i5 9 4- Ma 
oltre questi due illustri soggeiti , Prosinone l.a 
(lato contemporaneamente alla Chiesa , e alle let- 
tere vari 'i' 1 " su °i chiarissimi Cittadini, e tra 
questi distili pi) oini Monsignor Silvio Galassi pre- 
scelto da San Carlo Borromeo in Vicario genera- 
le del suo Arcivescovado dì Milano , e poi crea- 
to Vescovo di Ferentino nel i5S4 dal Papa 
Gregorio XIII. ; Monsignor Pirro Imperioli Udi- 
tore del Cardinnl Boralirsi fatto noi Papa col no- 
me di Paolo V, il qunlc fu creato Vescovo di 
Tesi nel jfinj da Clemente Vili. ; e Francesco 
Ciceroni celebre Gì uri sconsulto citato spesso dal 
Farinacci , e dichiarato Prelato , e Governatore di 
Fano da Gregorio XIII. nel i58l. 

Scorsa intanto l' epoca miserabile , di cu! ab- 
biamo parlato di sopra , si può dire , che i pae- 
si della Campagna di Roma , e Frosinone in spe- 
cie , abbiano goduto di una calma perfetta , poi- 
ché tolto il passaggio delle truppe Spagnuole , o 
Tedesche intorno la metà del Secolo diciottesimo ^ 
passaggio cagionato , come gli altri , dalle preten-- 
sioni^ul vicino Itffgno di Napoli , q che non fii 



gra vosissimo per questi paesi , ii resto del tem- 
po si passò in tranquillità , ed in pace . Quin- 
di tanto più. numerosi , e più insigni apparvero i 
cittadini di Prosinone , che sorsero ad illustrare 
la patria con distinti talenti , e con impieghi co- 
spicui . 

Tali furono il Chiarissimo P. Ignazio Bom- 
piani Gesuita nato il 1612. non in Ancona (1), 
come alcuni falsamente supposero , ma in Fresi- 
none da onesti e nobili genitori . Egli fu uno 
dei più dotti Gesuiti, che vivessero in Roma nel 
secolo diciassettesimo , e fu professore di belle let- 
tere nel Collegio Romano per molti anni . Oltre 
le varie opere istoriche ed oratorie da lui date 
alla luce, intraprese la traduzione latina dell'I- 
storia del Concilio di Trento scritta dal Pallavi- 
cini , e la continuò fino al XVI. libro , come ri- 
sulta dalla copia che se ne conserva tra i mss. 
della Chisiana . Pietro Burmanno (a) loda mol- 



ti) Diesi correggere il Conte Mazzuccheili , ed altri , 

poiché dai monumenti di questo notti famiglia raccogliesi, 
eh' et nacque ai ao di Luglio iti /"curinone da Lodovico 
Bompiani , e da Ottavia Battisti delle primarie famiglie 
dì /rotinone , eh' ebbe al battesimo il nome di Rotalo da 
lui cambialo in quello d' Ignazio quando entrò tra i Ge- 
miti nei 16:7 , e fu detto Anconitano , perchè la nobil 
famiglia de' Bompiani il cui ramo principale erasi da An- 
cona trasferito a Prosinone nel i58i ritenne nondimeno i 
diritti della Cittadinanza d'Ancona . Tinboscbi Sto., dell* 
ietter. Ini. Tom. Vili F ig. 116. 

(*) In Vii. Sic. B*ÌMÌt. 

S » 



li ss imo questo insigne Scrittore , come ancora il 
Mazzuehelli , il quale riporta il catalogo delle 
sue opere (i); e dal "rimboschi , . oltre le sue 
lodi , e i suoi libri , si riferiscono ancora molte 
notizie relative alla sua vita (a) . 

Gio. Battista Grappe! lì nato anch'esso in Prosino- 
ne da una delle più distinta famiglie fu poeta dotato 
di molta erudizione . e di molto genio , quantun- 
que infetto di quel cattivo gusto , che fu comu- 
ne al maggior numero dei poeti italiani del se- 
colo diciassettesimo verso la fine del quale egli 
visse fino al principio del susseguente. Il suo 
nome tra gli Arcadi era Melania Argenteo , e 
molto si distinse tra gli Accademici hifecondì. 
Le opere poetiche da lui date alla luce sono 
numerose , e di diverso genere : Varj Oratorj , 
tra i quali si distinguono la Ducali a-in/if di S.Gio. 
Battista, la Caduta di Simon Mago, la Marte 
di Maria Stuart , il Tommaso Moro ce. Alcu- 
ne Tragedie ìn prosa , la Morte di Severino Boe- 
zio, il Martirio di S. Gallicana, il Mustqfà, 
la Marianne ee. E finalmente moltissimi sonet- 
ti , dei quali i più noti sono quelli in numero 
di cento cinquanta sulla vita , e i Miracoli di 
S. Niccolo di Tolentino stampati a parte , e più 
volte . 

Ma anche il susseguente secolo i8.° òfTre non 
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pochi Frosiuouesi 'illustri nella carriera delle lef- 
tere , e degli onori . Tra essi disUngtiousi il dot- 
tissimo Padre Maestro Domenico Scilélìi Agosti- 
niano , appartenente a una delle primarie fami- 
glie di questa città. Egli fu espositore insigne 
della Sagra Scrittura nella Chiesa di S. Agosti- 
no di Roma , e predicò con gran fama nelle pri- 
me città d'Italia. Tra le altre sue opere si di- 
stingue quella clie lia per tìtolo : Dissertazione 
cronologica sulla quarta età del mondo spettan- 
te alta sola Storia sagra . in 4" Roma per Gio. 
Zempcl 1733. 

Filippo Colanerio famoso Medico a Napoli , ove 
sino dalla sua prima gioventù pubblicò un assai 
pregevole libro lodatissimo , ed a ragione, dagli al- 
tri Medici e letterati Napoletani col seguente ti- 
tolo : Philippi Colaneriì Medici et Philosophi 
Frusinonensis novissima melhodus curandi mor- 
bos acutos et chrotuens inedia et atpxa . in 8.* 
Neapoli 174?- apud Al ex Ì uni Pellecchia (1). 

Gio. Battista Donati, il quale per la sua mol- 
ta dottrina c prudenza fu innalzato da Clemen- 
te XIII. nell'anno 1764. alla Cattedra Vescovile 
di Cervia, che resse con molta lode, e per mol- 
ti anni. 



(Il Copia di oocito jìccolo libro rariiiimo in Homi fo 

£ utilmente procurati ili* autore di quello Sagg io Istoriai 
U'etiidi!Ì5!Ìmo Monsignor Pioli , Aichiitio Pontificia , e poi- 
tciioie inielligenis di nnrneroia e icella taecoll* di libri non so- 
lo di medicina , ma di onilan^u* litio gonne . 
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Finalmente anche nel nuovo secolo dicianno- 
vesimi! non sono mancati a Fresinone degl'illu- 
stri Cittadini, che lo hanno onorato con impie- 
ghi ragguardevoli , e con dotte produzioni del lo- 
ro ingegno Tra questi inerita luogo distìnto Lui- 
gi Angeloni Chiarissimo Letterato vivente ancora, 
e dimorante da mólti anni a Parigi , ove ha dato 
alla luce coi tipi di Charles nel 181 1. uu elegan- 
te e dotto libro , che ha per titolo : Sopra la 
vita , le opere , ed il sapere di Guido d'orez- 
zo restauratore della scienza, e dell arte Mu- 
sica . E' sperabile , che qucst' uomo eruditissimo 
prosiegua ad onorar la patria, e l'Italia intera 
con altre sue pregevoli Opere . 

Ma non si finirebbe mai , se tutti si volessero 
qui nominare, e lodare ad uno ad uno gl'illustri 
Frosinonesi sue ci al mente appartenenti alle prima- 
rie' famiglie Guglielmi, Paradisi, Campagìorni , 
Pesci, De Santis ec. , i quali hanno onorata la lo- 
ro patria fino ai nostri giorni . Molti di questi si 
possono facilmente rinvenire nel Teatro degli 
uomini illustri nelle armi , lettere , e dignità , 
che fiorirono nel regno, antichissimo de'Volsci. 
Opera di Antonio Ricchi in 4-" Roma 1731. per 
Domenico Antonio Ercole . 

Intanto nello spirare del secolo XVIII. giunse 
quel periodo di tempo fatale, che non si cancel- 
lerà giammai dalla memoria degli uomini, e che 
se recò da nui gravissimi a tutto il mondo, H ca- 
gionò anche maggiori a Fresinone, che ne pian- 
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ge .incora i massacri , i saccheggi , e l'incendio delle 
sue case . I Francesi dopo aver proclamato Repub- 
blica la loro nazione ,■ volevano , che tutto il resto 
del Mondo imitasse il loro esempio, costituendosi 
in altrettante Repubbliche , e qui udì sotto i nomi 
della Libertà , e dell' Uguaglianza tentavano di 
adescare, e soggiogare tutti i popoli , o almeno 
di renderli eguali uelhi dipendenza da essi. I lo- 
ro successi furono rapidi , e straordinarj ; e l 1 in- 
tera Italia non tardò a sentirsi aggi-avare il col- 
lo dal più pesante di tutti i gioghi, quale si fu 
Appunto quello della libertà, e deli' eguaglianza 
figlie della rivolutoti Francese. L'illusione, che 
in sulle prime avea disgraziatamente aflàscinate le 
menti d'altronde sane di non pochi uomini da 
bene , disparve bentosto ; e molte popolazioni 
spinte più da impeto e da furore , che da ri- 
flessione fecero incautamente degli sforai 'fuori di 
modo , e di tempo , ed accrebbero in tal guisa i 
loro guai , e le loro miserie. Fresinone, i di cui 
■bitanti non hanno mai smentita la loro antica 
iputazione armigera e guerriera , e che a tanti 
atri guai aggingneva anche quello di non esser 
pù Capoluogo della Provincia ; innalzo il primo 
lo stendardo dell' insurrezione contro la forza 
prpotente dei Francesi il di a6. Xuglio 170,8 : 
mete altre città , e terre della Campagna segui- 
rono il suo esempio; si Verso del sangue citta- 
dini., sì cagionarono dei guasti, sì commisero 
dogi orrori , e tutto inutilmente per V ogget- 
to ihe parea si fossero proposti . La Truppa 



Francese corse colla rapidità del fulmine a pu- 
nire con rigore questi tratti di risentimento. Ai 
guasti , ed ai massacri commessi dai cittadini sì 
aggiunsero quel della forza armata accorsa per 
punirli , e eosl Fresinone preso d'assalto dai Fran- 
cesi fu abbandonato al saccheggio, ed all'incen- 
dio nel giorno secondo di Agosto dello stesso 
anno . Tutti questi danni restarono permanenti 
in questa città , quantunque i Francesi avessero 
dovuto partirne poco dopo , chiamati dai rovesci 
che soffriva la loro armata nell'alta Italia,; rove- 
sci che giunsero ni punto di richiamarli tutti al 
di là dei monti in casa propria . Noli andò gua- 
ri pero , che si ri presentarono con altri nomi, e 
con altre divise . Tutta I' Italia successivamente 
fu di nuovo sottoposta al loro dominio , e la 
Capitale una volta del Mondo , c poi del Cri- 
stianesimo diventò la seconda Cittì dell' Impero 
Francese . Questo strano avvenimento , che per' 
le circostanze , e la maniera con cui accadde , pa- 
reva che avesse a durar meno dell' altro autecei 
dente , non cessò che dopo lo spazio di cinqu' 
anni, e in modo veramente prodigioso. In que 
sto periodo di tempo Prosinone ha conservato)! 
suo posto di Capo-luogo della Provincia . Itip^- 
stinato felicemente Io stalo dell'Europa d<?0 
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costarne lo stesso Governatore , e Preside Monsi- 
gnor Turiozzi , che la governava assieme con 
tutto il resto della Provìncia prima dell' invasio- 
ne Francese , è tornato a governarla subilo do- 
po il ritorno del Papa in Roma , e continua 
tuttora nel suo governo col titolo di Delegato 
Apostolico . . 

Là serie dei diversi Governatori di questa cit- 
tà , e dell'annessa provincia , eli' ebbero residen- 
za in Prosinone ora col titolo di Legato o di 
Rettore , ora con quello di Delegato , e più spes- 
so col tìtolo di Preside, e Goveruator Generale 
non si conserva clic da circa tre secoli , ed an- 
che con qualche laguna in principio , essendosi 
smarrita ogni migliore , e più. completa notizia 
in mezzo a tante luttuose vicende di depreda- 
zioni , saccheggi , ed in cendj . Essa fu tra Ila dal- 
le più antiche memorie esìstenti prima del 1798 
nella Segreteria Municipale della medesima cit- 
ta. In questa serie di nomi illustri ve ne sono 
alcuni, che già Cardinali governarono la Citta, 
e la Provincia , ed altri che quantunque 1' ab- 
biano governata da Prelati, si r«sero degni del- 
la sacra Porpora , di cui furono posteriormente 
fregiati , e qualcuno di questi giunse sino al Su- 
premo Pontificato. 

Anno t553. 
Cardinal Gio. Battista Cigada Legato. . 
Monsignor Girolamo Federici Pro-Legato . 
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2 fi- Febraro . 
Monsignor Remulo Valenti Governatore Generale. 



■ 585. 4- Settembre . 
Cardinal Marc' Antonio Colonna Legato . 

i586. n. Febraro. 
Monsignor Ginnasio Vice-Legato creato Cardinale 
da Clemeute Vili, nel 1604. 

i653. 29. Giugno . 
Monsignor Conte Ottaviano Prati Governatore Ge- 
nerale . 

1660. 2. Decembre . 
Monsignor Marcantonio Vicentini Governatore Ge- 
nerale . 

i665, aa. Maggio . 
Monsignor Ridolfo Acquaviva Governatore Gene- 

1666. 6. Luglio. 
Monsignor Gio. Francesco Negroni Governatore 
Generale creato Cardinale da Innocenzo XI. 
nel 1681. 

1668. 18. Aprile . 
Monsignor Marcello Durazzo Governatore Gene- 
rale creato Cardinale da Innocenzo XI. nel 
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1668. i4- Decemfare . 
Monsignor Giuseppe Estense Mosti Governatore 
Generale . 

i6j3. 14. Gennaro. . . 
Monsignor Gio. Ballista Rubino Veneziano Go- 
vernatore Generale creato Cardinale da Ales- 
: sandro Vili, nel 1689. 

i6;4- a- Maggio . 
Monsignor Lorenzo Fieschi Governatore Generale 
creato Cardinale da Clemente XI. nel 1706. 

1675. ai. Decembre . 
Monsignor Francesco Caraffa Governatore Generale. 

i6'85. 17. Febraro . 
Monsignor Giacomo Gianderaoria di Parma Go- 
vernatore Generale . 

. 1686. 3t. Agosto. 
Monsignor Bernardino Ingliirami Governatore Ge- 
nerale . 

1687. 10. Maggio . 
Monsignor Niccola Grimaldi Governatore Gene- 
rale creato Cardinale da Clemente XI. nel 
1706. 

iGSg. 1$. Novembre. 
Monsignor Lorenzo Gherardi Gorwnatore Generale. 
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1601. 17. Agosto. 
Monsignor Carlo Firmano Bichi Governatore Ge- 
nerale creato Cardinale da Alessandro Vili, 
nel 1690. 

1692. i5. Novembre. 
Monsignor Michel' Angelo Comi Governatore Ge- 
nerale creato Cardinale da Clemente XI. nel 
1706. e Papa nel 1721. col nome d'Inno- 
cenzo XIII. 

1695. 37. Aprile . 
Monsignor Francesco Maurizio Gonterio Governa- 
tore Generale . 

1701. 37. Gennaro. 1 
Monsignor Giovanni Salvia ti Governatore Gene- 
rale . 

1702. si. Gennaro . 
Monsignor Marcello Albergoiti Aretino Governa- 
tore Generale . 

1703. 16. Febraro. 
Monsignor Camillo Cellesi Governatore Generale ■ 

1705. 5. Gennaro . 
Monsignor Francesco Abbati Foscarì Veneziano 
Governatore Generale. 
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1706. ai. Ottobre . 
Monsignor Abondio Rezzonìco Veaeniano Gover- 
natore Generale . 

1 7°9" 9 - Settembre. 
Monsignor Valerio Rota Governatore Generale . 

1714. 8. Maggio. 
Monsignor Giacinto Pilastri Governatore Gene- 
rale . 

1717. 19. (Aprile . 
Monsignor Gio. Francesco Leonino Romano Go- 
vernatore Generale. 

ìjai. 19. Luglio . 
Monsignor Ludovico Anguisciola di Piacenza Go- 
vernatore Generale . 

173». 19. Agosto . 
Monsignor Flavio Ravizza d' Orvieto Governato- 
re Generale, 

. . 1730. 16. Ottobre. 

Monsignor Cosimo Imperiali Genovese Governato- 
re Generale creato Cardinale da Bcnedet- 
. 10 XIV. nel 1753. 

ìr'i-ì. t. Luglio. 

Monsignor Carlo Francesco Durino Milanese Go- 
vernatore Generale creato Cardinale da Be- 
nedetto XIV. nel i 7 53. 
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1734. a3. Decembre. 
Monsignor Enrico Henriquez INaj>olitan0 Gover- 
natore Generale creato Cardinale da Benedet- 
to XIV. nel i;53. 

ij38. 3o. Aprile . 
Monsignor Flavio Ravizza d'Orvieto Governatore 
Generale . 



i 7 43. 3. Aprile . 
Monsignor Angelo Locateli! Martorelli di Spole- 



to Governatore Generale . 

1744. 4- Maggio. 
Monsignor Carlo Gonzaga da Mantova Governato- 
re Generale . 



Monsignor Paolo Giroìamo Massei Governatore 
Generale creato Cardinale da Pio VI. nel 



1753. 17. Decembre ■ 
Monsignor Ippolito Francesco Rasponi di Raven- 
na Governatore Generale.. 



Monsignor Saverio 1 
tore Generalo . 



1749. i3. Settembre . 
ìaverio Dattilo da Cosenza Governa- 




). Giugno . 



i 7 85. 
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i?5!>. io. Marzo , 
Monsignor Ranieri Finoccliietti di Livorno Go- 
vernatore Generale creato Cardinale da Pio VI. 
nel 1787. 

1758. 28. Gennaro'. 
Monsignor Quirico Bolognini da Bologna Gover- 



Monsignor Gio. Vitellio Vitelleschi da Foligno 
Governatore Generale . 

1764. 28. Novembre . 
Monsignor Benedetto De lo Presti da Palermo Go- 



1765. 5. Ottobre . 
Monsignor Mudo Gallo da Osimo Governatore 
Generale creato Cantfnale.da Pio VI. nel ij85. 

1766. i5. Novembre . 
Monsignor Gio. Battista Bussi de Pretis da Ur- 
bino Governatore Generale creato Cardinale 
da Pio VI. nel 1794. 

1780. 7. Aprile . 
Monsignor Gio. Battista Baldassini Bolognese Go- 
vernatore Generale . 




1760. 19. Fcbraro. 



veraatore Generale. 



1785. ia. Ottobre . 
Monsignor Gio. Battista Mirelli Napoletano Go- 
vernatore Generale . 

1789. i3. Decembre . 
Monsignor Francesco Maria Caclierano di Turino 
Governatore Generale . 

1792. i5. Ottobre. 
Monsignor Gaudenzio Antonini di Montalbotto 
Governatore Generale . 

1796. 26. Ottobre . 
Monsignor Gio. Carlo Borromeo di Padova Gover- 
natore Generalo . 

1800. a. Febbrnro. 
Monsignor Luigi Lancellotti Napoletano Gover- 
natore Generale . 

i8o3. 4- Marzo . 
Monsignor Francesco Brivio Milanese Governato- 
re Generale. 

18.07 i 26. Luglio . - — ' 
Monsignor Cesare JXembrini di Ancona Governa- 
tore Generale. 



1808. 6. Agosto. 
Monsignor Fabrizio Turioni di Toscanella Go- 
vernatore Generale , e poi nel 1814. Deje-* 
gato Apostolico . 



Dignuofl 0/ Google 



